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BEATISSIMO PADRE.

Iccome Pio II. di gloriola memoria
, invi-

tato dal Cardinal d’ Aquilea a foggior-
nare per qualche tempo nel Monaftero di S. Paolo d’Albano

, non
tanto per godere dell’ amenità di quelle campagne, quanto p’er vi-
fitare i monumenti

, che colà rimanevano di tante opere degli
antichi, non folamente ne accettò l’invito, ma avendo veduto
quanta parte le ideile opere hanno nella iiloria Romana, e
quante cofe ne infegnano rendenti al vantaggio dell’umana fo-

cietà ,
volle riferir ciafcun monumento ne’ luoi dottiffimi Co-

mentarj ,
notarne l’utilità, ed ammirarne la magnificenza

^ cosi

la SANTITÀ’ VOSTRA, nel foggiornare a Cartel Gandolfo, non
fola-



fedamente ha più volte vifitato i medefimi monumenti, ma dallo

flato deplorabile in cui fon ridotti per l' ingiuria de’ tempi preve-

dendone vicina la totale mancanza ,
poiché con gli fcritti del loda-

to eruditiffimo fuo Preceffore n’ era fiata afficurata la memoria

,

ha voluto eziandio provvedere ai monumenti medefimi
,
con ordi-

nare a me di ritrarne e le foime e gli afpetti. Or io, BEATISSIMO

PADRE dopo averli vifitati a parte a parte ,
e delineati

,
ne ho

compilato il Volume che umilio a VOSTRA BEATITUDINE.

Quivi Ella potrà veder congiunta ai difegni una fpezie d’ifto-

ria continuata ed eftefa per guanto lo han comportato e il nu-

mero de' monumenti e il giudizio che ho faputo formar del

lor pregio. Dalla quale iftoria nonpertanto ho creduto di do-

ver feparare quella dell’ Emiffario del Lago Albano . Un’opera

di cui tuttavia fi prova l’utilità, ed un' imprefa così grande,

come fu quella di fare fgorgar l' acqua di quello Lago da un

canale fattovi tanto fotto, col traforamelo d’un monte altif-

fimo pel tratto poco meno che di due miglia, meritava d’ ef

fer diftinta da tutte le altre, dimoftrata con molti e molti di-

fegni, e riferita con una particolar defcrizione: come lo han-

no eziandio meritato le due grandi fpelonche che fono in ri-

va al Lago medefimo ,
mirabili anch’ effe per ciò che han fa-

puto farvi e la natura e l'ingegno di quegli antichi , e
,
quel

eh’ è più
,
pregevoli per la piena cognizione che ne danno de-

gli antichi Ninfei . Se un’ opera così fatta non corrifponderà

alla degna intenzione che la SANTITÀ VOSTRA ha avuto in

commettermela ,
la Sovrana Clemenza e T ammirabile degnazio-

ne con cui le cofe umili fi degna Ella di riguardare ed innalza-

re ,
l’ avvalorerà quanto le fi conviene

,
perchè meriti di porta-

re in fronte il Gloriofiflìmo Nome di Lei. Così fpero, BEATIS-

SIMO PADRE ,
mentre

,
proftrato a’ Voftri Sanfiflimi Piedi, im-

ploro l’Apoftolica Benedizione.

Della SANTITÀ’ VOSTRA

TJmìltffmo^ divori[fimo i dilìgati(fimo Servo t Suddito

Giovan Battifta Piranefi.



ANTICHITÀ
D' ALBANO,

E DI
CASTEL GANDOLFO.

CAPITOLO PRIMO.
Tavole 1. e IL

S
iccome il tempio di Giove Laziale , fra le altre opere pubbliche del Lazio , era
sì antico, che non li è giunto a fàpere in che tempo fuHe flato edificato; e
fè alcuni ne hanno attribuito la fondazione a Tarquinio Superbo

, ultimo Re de’

Romani, altri vogliono, che fofle opera di Fauno, o Latino, primo Re de’ Latini;

così, nella raccolta che ho propoflo di pubblicare di quelle antichità, fra l’Albane,
che , fecondo me

,
più meritano d’ edere porte in villa , non doveva io tralafciare di

porvi, per gli primi, que’relìdui che mi è riufcito dì rinvenire del inedelinno tem-

A pio,
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pio , e di ciò die v’ era fiato fatto attorno , qua fi per difenderlo da colorò cui fof

fè venuta voglia di profanarlo. E perciò ho «(pollo in proiettiva nella prima Ta-
vola il fico ov’ erano quelle opere, eh’ è quella .cima del monte .Albano fòpr’al La-

go , che oggi .chiamano .monte Cavo,

Non iàpendofi, come ho detto, il tempio nè quando , nè da chi (òffe edifica-

to, ne viene che nè tampoco fiali potuto (àpere,per qual cagione folle (lato confa-

grato a Giove, e pollo fu quella vetta di monte. Nonpertanto il P. Volpi, nella fua

fioria dell’ antico Lazio profano , ad onta di ogni dimenticanza del come ciò avve-

nidè , (è lo è immaginato e ha voluto raccontarcelo nella maniera la più acconcia

per farcelo credere. In eo vertice., die’ egli c0
, regnum fuumjupptter peculiari quodant

modo balere videbatur, Jovem enim prò aere fumi , nemo nefeit-, &fui dio ac fub

Jove idem atque fui aere intelligi. ltaque rum veteres illi Latii .incoIce aeris mu-
lationes , ventos, pluvias, grandines, tempejlates

, ffigura, tonitrua, & fulmina ,

idque genus .cctera , fi qua funt , in ttniverfam banc regionem , ex bujus montis

fummo apice fere femper incepta, dilatari ccnjlanter obfervaffent ; ibidem Jovi, ve-

lati in Regia , templum ccdificarunt , ubi ftatis facrificiis , ne noceret , imo verofa-
h/bres ac propitios aeris infiuxus in univerfim Latium ut demitteret , eidem fuppli-

carent . Certe Albani montis vertex nunc quoque imbrium imminentium divinus

efl atque augur e, fi enim nebula malufque Juppiter ìllum urgent ac obnubunt , ut

cum Horatio loquar , certa in proxìmo pluvia , & pluvia infeftì feepecomites funt.
Vnde fit, ut vulgatum quoque ufurpemus paffim proverbiami Monte Cavo ha il cap-

pello, pioverà. „ Sembrava, che in quella cima Giove avelie in maniera particolare

„ il (ùo regno. Giacché ognun fa, che Giove fi prendeva per l’aria , e che il dir fub dio,

„ e fub Jove, era ilmedefimo, che fub aere. Or avendo quegli antichi abitatori del

„ Lazio collantemente offervato , che le mutazioni de’ tempi , i venti , le piogge ,

„ le gragnuole , le tempelle , i lampi , i tuoni , i fulmini , e quante altre fòrte di

„ maltempo fi danno
,
quali fempre incominciavano da cima a quel monte , e quin-

„ di fi dilatavano per quelle parti; ivi per tanto, come in una Reggia, fabbrìcaro-

„ no un tempio a Giove , ove pregarlo con prefiffi fàcrifizj , a non danneggia-

„ re , ma a mandare influffi d’ aria falubri e propizj per tutto il Lazio . Ed in ve-

„ ro, quella vetta del monte Albano anche adeffo è l’indovina e l’augure del mal-

„ tempo; imperocché, fè la nebbia, e, per dir come Orazio, Giove adirato la incal-

„ za e copre , ecco lenza dubbio la pioggia , e con la pioggia per lo più la temprila

.

„ Quindi è , che anche noi ufiamo fpefiò il proverbio : monte Cavo ha il cappello ,

„ pioverà.

Pareva per altro, che fi fuffe trovato il quando, e la vera cagione, per cui era fia-

to fabbricato un tal tempio , da che coloro i quali ne avevano attribuito la fondazione a
Tarquinio il Superbo, ci avevan pollo dinanzi quel palio di Dionigi, ove leggefi :

c0

Tarquinìus propofuit defignarc commune templum Romanorum , Latinorumque , ifi

Hernicorum , ac Volfcorum, qui fociorum numero adfcripti efjent : ut quotannis ibi

folennem ccetum agitantes epularentur una , & communia facra participarent . Ouod
cum cequis animis acceptarent omnes , locus conventui prafiitutus eft in meditullio fer-
me barum gentium , mons excefus Alba imminens , ubi fingulis annis feria celebra-
rentur, & tunc ab omni vi temperarent omnes , facraque communiter Jovi Lattari
facerent

.

„ Propoli Tarquinio di determinare un tempio comune ai Romani, ai Latini, agli

„ Ernici, e a’ Volici , eh’ erano fiati aferitti nel numero de’ compagni, affinchè , facendovi

„ ogni anno un concorfo folenne, vi bancbettafl'ero indente, e partecipaflèro de’ corri u-

„ ni fàgrifizj . Il che approvatofi da tutti di buona voglia ; il luogo defiinato al concorfo

„ fu quell' alto monte che fovrafia ad Alba , come quegli eh’ è pollo quafi in mezzo a

„ quelle popolazioni : ove ogni anno celebrallero le ferie , fi afleneflèro da ogni fòrta

(0 Tom.y. lib.n. cap.4. (2) Ant'm. Rum. Ut. 4.



« d> violenze, e <tutf Inficine facrificaflèro a Giove ‘Laziale „ Ma ecco, come a que'fta
rimofiranza de’ fautori di Tarquinio rifponde il medefìmo P. Volpi : « fila Diony/ii
verbo in hac narratione dilìgenter notando, funt

,
quibus ait , Tarquinium propofuif-

Je dejignare templum commune Romanorum, Latinorumque,, & Hernìcorum, Voi-
fcorum

,
qui fociorum numero adfcripti cffent . Ws enim verbis„ non ab Tarquinio tem-

plum]ovi Lattarmi monte Albano, ad Latinas ferias celebrandas , conditimi futjfe ad-
Jerinf, verum templum idem ab antiquìjfimis temporibus jam fundatum , celebratimi
quoque frequentijjìmis Latinorum conventibus & facrificiis, defgnaje Tarquinium &
aeftinajfe ad ferias Latinas celebrandas , ob loci fanbiitatem par,iter & opportun ita-
tcm ì in meditullio Latinte rcgionis , Latinorumque circa populorum quod ejjet. ,, In
« quello racconto, bifognaconfiderar bene quelle parole , ove Dionigi dice

, che Tarqui-
s, «io propofe di difegnare un tempio comune ai Romani„ ai Latini, agli Erraci , e
« a’Volfci,, eh' erano fiati afermi nel numero de' compagni -, imperciocché con que’fie
„ parole non dice già egli, che Tarquinio avelie fabbricato un tempio a Giove Laziale
„ fili monte Albano per celebrarvi le ferie Latine,; ma che Tarquinio avea dilègnato e
„ deflinato per la comune celebrazione delle ferie Latine quel medelimo tempio fon-
„ dato già.da tempi antichiffimi, e celebre altresì per quelle continue adunanze e fàcri-
-s> nzj che vi fi facevano dai Latini, e per la fàntità, e per edere in mezzo al paefè La-
.,, tino, e circondato dalle popolazioni del Lazio,, . Cosi vuole il P, Volpi, in graziadel
fuo fiippofto,che il tempio folle fiato fabbricato -molto primate per dileguar le tempe-
fre da quelle campagne. r

Ma .che vi rimane oggi di quel tempio, e,delie opere fattevi intorno
, ,come per

.difenderlo da’ -nemici ? Molti relidui ; ma quali tutti fuor del loro lìto, e rovelciati per
Je balze di quella cima del monte . Sicché,, non eflèndovi a veder altro, che tal fòrta d’avan-
21 ’ nel rapprefentarli, ho feelto quelli che più degli altri mi firn paruri interellàre il co-
-mun deriderlo.di fapere più chef] può, come fiilìifieflèro e fi adornalibro ne’ più an-
tichi tempi le opere pubbliche, e tanto più quella che doveva eflèr riverita da una deh
le più celebri nazioni d’Italia. E perchè importa poco di Papere come fianno colà di
lperli roteiti avanzi

;
perciò gli ho riuniti in quella guifiche ri veggono nella fiefià Ta-

vola prima nella proiettiva già riferita.

11 diftinguere tra que’ frammenti ciò che apparteneva al tempio , da quel che ap-
•partenevaglie opere che, come fi dille, ne circondavano l’aja , ella è cofa alquanto diffi-

r ’ j.
eccettuiamo que’ pezzi che meglio degli altri caratterizzano l’architettura: vo-

lt

110 dire le bari, le colonne, i capitelli, le cornici, e le altre parti che appartengono alla
formazione degli ordini di quell’ arte. Quindi ho fiimato bene dì difporre tal fòrta di
pezzi feconda Tavola , in quella guifà che dovettero Ilare, allora che cfli erano in
opeia. Se il deriderlo pertanto di lèmpre più conofcere l’ architettura de’ più antichi tem-
pi non li appaga con una sì picciola raccolta di avanzi, e così confufa.come la fo ve-
dere nella Tavola prima -, nondimeno ha di che pafeerfi roteilo deriderlo nella fecon-da Tavola , ove i pezzi da me rimedi come in opera

, c’infegnano che l’architettura
Ltrulca, ufata allora in Italia, e fecondo le cui leggi ben apparilce che il tempio era fia-
to fatto, fu appunto così

, come da me è fiata dichiarata nel Trattato della Magnificen-
za e Architettura de’ Romani

, dato ultimamente alla luce

.

Imperciocché, fé , contra l’ulò degli architetti moderni, dico in quel volume, che
" P !lnto deIle Ipire,o bafi Etrufòhe, era rotondo , e che l’ordin Tofcano ch’effi cono-
feono

, non aveva altrimenti il fregio , come han pretefò gli fpofitori di Vitruvio ; ec-coche così era il plinto e 1 fòprornato del tempio di Giove Laziale . AfJerifco nello flef-
Jo 1 lattato, che 1 eftremità decorrenti del fòffitto, in vece di apparir fuor del tempio
a figurare que modiglioni che fi veggono nelle maniere Greche, eran coperte con gli
antepagmenti , e che quelli antepagmenti ,che che fi fullèro,fi riducevano in fine a rap-
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prefentare un lifcio tirato intorno alla regione delle medefime efiremità decorrenti, o

de’ medefimi modiglioni, per ifcanlàre quella irregolarità , che quefti ci fan vedere fu

pii angoli; ed ecco, che in quello tempio apparile il medehmo. Una fola cola quivi

non lì vede fatta così ,
come la narra Vitru vio ; e fi è , che la gronda figurata nell’eftre-

mità della cornice del tempio, non è fporta in fuori per una quarta parte dell’altezza

della colonna. Ma, fe fu lecito a' Greci di mefcolare inhenie 1 dipintivi di quello, e di

quell’ordine, noi qui veggiamo, che ciò piacque ancora ai Tolcani; i^ quali, come ho

detto nel rifiorito Trattato , e come ben mollrano tante altre opere dell’ Etruria , che in

breve darò alla luce , flolta colà è il fupporre , die avefièro quel folo ordine d’ archi-

tettura, che comunemente li tifa.
„ . ,

Da quello tempio apparilce altresì , che quelle modanature, o icormciature , che

fono sì ovvie, non folamente furon proprie dell’architettura Greca, nè ufate fellamen-

te in Italia , da che vi s’ incominciò ad abbellir gli edifìzj alla Greca; ma che vi fi ufa-

vano molto prima, che i Greci le conofceUèro. Ma dovendofi entrare in una dimoftra-

zione ,
che andrebbe troppo in lungo, e che qui non ha luogo, io l’ho riferbata per

quando pubblicherò le mentovate opere di Tofcana.

Intorno a quello raflettamento di pezzi da me prefi di quà, e di là, per far vede-

re come llavano in opera, credo, che non vi farà che dire ; fè pure taluno non volelle

(imporre , che , fiocome l’ architrave
,
quanto egli è ( Tra IL ) dall’ A al B , è tutto d un

pezzo, e tutta d’un pezzo è la cornice dal tì al C ; così fra quelli due pezzi dovefs’

eflère flato il fuo fregio. Ma, fenzachè mancano alla cornice la gola, e all’architrave

il lillello , confini inventari a far rifaltare il fregio; ficchè, non ellèrvi fiato quello, fi

prefume dal non vedervifi quelli; che proporzione farebbe mai quella del foprornato,

qualora gli fi aggiugneflè un membro, che lo farebbe tanto più a)to,quanf è 1 altezza

dell’architrave; e più alto ancora, fe mi fi obbiettaflè, che la gola, e il lifìello fodero

flati incili fòpra e lòtto nel pezzo (penante al fregio ì So , che per piena prova di una

tale difconvenienza bifògnerebbe fàpere quant’ era alta la colonna , di cui non altro ho

ritrovato, che que’due frantumi così guadi ,
come fi veggono nella feconda Tavola-, ma

che perciò : Se ella non fu alta fette diametri , come narra Vitruvio , fia fiata pur alta

quanto può ftar bene a una colonna ; e poi ? il foprornato fempre farebbe fiato pelati-

tiffimo, e di una fconvenevoliffinia difproporzione

.

Ecco ciò die ho potuto rinvenire di quello tempio quanto alla maniera della fua

architettura. La forma poi, la fpecie, la capacità, 1' efienfione , non v'è principio da

cui defùmerle : vi fono si , certe pietre non per anco fmoflb in mezzo a quell aja ,
con

alcune vefligie di mura: ma quelle non c’infegnano, fé non fè il firn, ov’era fiato in-

nalzato il tempio . Non è poco, fè dopo tanti fecoli fi è rinvenuto l’ordine, che l’or-

nava al di fuori. Si. dirà ; egli era ben rozzo quell’ordine ! Ma non bifògna euer

tanto facili nel giudicare . I capitelli delle colonne , e ’l foprornato , le non fono d un

lavoro raffinato, è, perchè erano rivettiti di fiucco : e gli ttucchi di que’ tempi,

farò vedere a tutti ,
com’ erano

,
quando pubblicherò le opere Etrufche di (òpra men-

tovate ; e quali e quanti ornamenti allora fi fàpevan fare in tal fotta di lavori . In-

tanto mi fia lecito di aggiugnere qui ciò che ne dice Plinio nella ftoria naturale,

parlando delle opere di fiucco, e di creta :
w Elaioratam hanc artem Italia , & maxi-

me Etruria Effigies Deum erant laudatiffivia ; nec panitet nos illorum, qui

tales coluere. Durant etiam mine plerifque in locis talia Jìmulacra . Fajligia qui-

dem templorum etiam in Urbe crebra, & municipiis , mira calatura, & arte, fir-

mitateque avi fanBiora, auro certe innocentìora

.

„ Che quell’ arte fu profeflàta in

„ Italia, e maflìme in Tofcana .... Le immagini degl’Iddii erano pregiatiflìme ; nè

ci vergogniamo , che allora fi fìimaflero tali cofe „ . Perchè nò ! Ecco perché

.

” Anche a’ dì noftri di quelli fimulacri ne durano in molte parti d’Italia. In Roma
*

,,
poi»



« poi , e ne paefi circonvicini , vi fono molti fróntifpizj di templi veramente nre-
„ gevolt si per la maraviglia dell’ intaglio , che per l’ arte ; e tanto più approvati ,
« perche durano da si gran tempo, e certamente più innocenti dell’oro.,, Che tè
di tal torta di ftucchi intorno a quefto tempio non ve ne rimane

, ve ne ho non-
pertanto rinvenuto qualcuno delle opere in creta; e fra le altre quella fàccia alata

-

e quel tronco di ftatua, delineati nella Tavola prima.
Vi tòno poi, come ti ditte , i redditi delie opere fatte intorno all’aia del tem-

pio, e quelti, come quelli del tempio, confiftono in pietre quadrate, condotte co-
lalsu a gran fatica co* carri a più paja di giumenti , tanto elleno fon grandi , e pe-
an

.

tI
..' } “* tte Pletre > non v è chi non fàppia, eh’ erano in que’ primi tempi i ma-

teriali da murare, i più ufati dagli abitatori d’Italia. Alcune poi (come fo vedere nel-
la prima Tavola ) fon lavorate per lo ritto , a foggia di piramide , ed a triangolo
Bislungo, ed ottufo : e quelli erano i merli pofati a mano a mano fu la -muraglia.

_

Qtii si che non fo come li P. Volpi non fi contraddica nel fuo Lazio antico .

li una dice cosi: c) Livius de Gallis ab Urbis Roma expugnatione
, ac populatio-

7ic, £3 incendio jam, Qamilli Ardeatiumque virtute , bue profugis ...... arcem
vocat fummum bujufce monti* jugum ; non qnod munitum id operibus foret ac
propugnaculis , verum quod fua altitudine, difficilìque , ut tum re* erant , afeenfu,ad arcendos hojìes foret aptiffimus . A quibus arcendis in afpcro celfoque loco ex-
Jtructa marna , 13 propugnarla

, arces merito a Latinis funt appellata .. „ Livio,
„ panando de’ Galli , che, dopo efpugnata, fàccheggiata, e incendiata Roma, per lo
„ valore di Camillo , e degli Ardeatini , fi erano ritirati quafsù ; dà a quella cima
« “ monte l! nome di rocca: arcem vocat: non già perchè ella follò fortificata co’
„ lavori; ma perchè a que’ tempi l’altezza e la difficoltà di fàlirvi, erano più che
» badanti a tener lontano ì nemici , ad arcendos hojìes. A quibus arcendis, dal te-
„ ner lontano, 1 quali le mura poi e le fortificazioni, che fi fecero in luoghi alti,
„ e icolceli , furono dai Latini con ragione chiamate arces , cioè rocche Più fot-
to poi, ecco quel che dice: Quin etiam totam planitiem fupreniumquc ju<rum mon-
lis muro ex prcegrandibus quadrati* lapidibus cintia fuife ,maxìmis e vejìiìiis adhuc
exftantlbus fatis apparet . „ Di più tutta l’aja che fi ftende in cima a quel monte,
» dalle grandiffime vefligie, che vi rimangono, ben fi vede, ch’era circondata con
,, ilmiluratiffime pietre quadrate „. Nel primo palio adunque egli dice, che la cima
del monte non era fortificata co’ lavori; e nel fecondo, eh’ eli’ era fortificata con if-
miiuratifiirne pietre

.

Per conciliare un detto con l’ altro ,* bifognerebbe fupporre , che il monte folle
fiato fortificato

, dopo che v erano fiati i Galli . E prima perchè non lo era ? Per-

j

C
'

n
a 1US tempi, dice il P. Volpi, l’ altezza e la difficoltà di folirvi erano più che

lajìanti a tener lontano i nemici . Ma perchè al tempo de’ Galli , e di tanto prima
i Latini, come gli Etrufchi, in tante altre parti, e luoghi così alti, e fcofèeli ave-
vano fortificazioni, e muraglie fatte come quelle del monte Albano ? Perchè altrove,
come in quefto monte, non badavano le balze, e le altezze? La contraddizione del
P. Volpi fembra manifèfta ; e quel eh' è più , la fua dimenticanza

, che non tanto
quei di dopo l’incurhone de’ Galli, quanto quei di prima, erano i tempi delle for-
tincazioni le più ftupende.

r

Ma foggiugne lo fteflò Padre: Vìa irne ferebat bene lata, £3 filice, AppiceLa-
tinceque , £3 ceterarum inftar_,injlrata-,cujus partes identìdem in adfcenfu badie quo-
que perfpicuce funt . „ Qui fu ( a quella cima di monte) fi andava per una via ben
jj targa, e lafìricata di felce, a fìmilitudine dell’ Appia, della Latina, e di altre; e di
„ quella via ancora ne rimangono parimenti a* dì nofìri de° rehdui ben chiari fu per
,, la falba „ ( a quella guifa, che io li fo travedere nella Tavola prima fòtto quell*

B affi-

li) Tom. y. lib. 12. eap. 4,
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rr A’ Oliindi «l’ immagino; che., ficcome le vie ne> primi tempi *

.ammalio di fpog )
fioria che fi lafiricalfero , come dipoi furon latìn-

non abbiamo eh: daUafioria^iche fi.
abbia fuppofto> ^ anche que.

fì
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L
fofie fiata fatta in quefti altri tempi pofterion a quella incursione,

e che rofeia vi fi facelTero le fortitìcaiioni: altrimenti lenza una tal via come flrafci-

,e che poicia vi u r
.

ffi
• , ouefto anC0ra , che le vie s incomincialiero

fLSct arerete 111efte lede, *,.» . pane M. ite

ilio che ”bbiJori li l.lciS antere . ne Sri, io ria.,. .1 P. Volpi. Se le forotea.S del rnonte Albano furono fatte in tempi tanto «inoltrati., che bifogno ve ne fu o

nèr eflbrve^fl Romani di che avevan più a temer per quel monte:? E ft pur v era

da iira

C

p^rte^la

a

'poca ^ponanza'^e^aU’ dtra qu^Ue^pelàntiffime
'poi

V

in

àTIve'^ria"
8
™!, teo' (Xoa Vìù te Sia -ci™= d, «-

la non vi flette. E benei La temerità di chi alzava il capo,avra forfè tolta ai Romani

^“'"Tornìamoadiinque a dire, che il P. Volpi fi è dimenticato , che i più antichi lem-

ni fono fiati in Italia quelli delle fortificazioni le più flupende, per la ragione, che allo,

f X kn più che mai furono in guerra tra loro e con gl. altri . Allora p.ù che m»

fi iliccavano
P
dalle vifcere della terra que’ falli, e più che con ^ualf^a al ra forra

di plutino fi ammaflavano co* perni di metallo , come apparile da queg p

'mi che fi mirano nelle pietre «fi fu quel monte , e che parimente fo vedere in figura

nella predetta Tavola prima.. Quindi non è maraviglia, che durino da tanto tempo le

reliquie di quello tempio, e delle fortificazioni fattegli intorno : la grandezza eoormifi

lima delle pietre è quella che le ha fatte durare . Del redo i pezzi più piccoli e. piu

maneggiabili, in .buona parte furon diftratti , oltre quelli che (aranno fiati tolti prima,

trentanni fono, come dice il P. Volpi, per coftruire_ il Convento a certi Religiqli , che

abitano fu quella cima . Lifteflò fi farà fra poco da altroché nuovamenteancbt eiffi whan

fitìata la loro dimora, per renderlela più comoda e piu capace . La via pMvinmar

rebbe tutta , lè ov’ ella gira verfo YAriccia , i precipizj e gli alberi radicativi!! folto, non

l’ avellerò fmoflà e in parte diftrutta. ... . . , . r j

Sicché, per concludere, dalle rovine del tempio di Giove Laziale, ben fiil.ede ,

che ne' più antichi tempi 1’ architettura e la fcultura in Italia, erano bemffimo mtefe,

che P arte del coflruire era ammirabile e per la difficolta e per la Ipeia

.

CAPITOLO SECONDO
Tavola III.

S
F al dire del P Volpi , il tempio di Giove Laziale fu edificato per avere il buon

tf’mno- e fe noi, per patto fatto dal Re Superbo con que’ vicini, fu deffinato per

celebrarvi lè famolè ferie Latine: i Confoli che, dopo la dì lui efpulhone da Roma , af-

lunfèro il governo della Repubblica, anch’eglino, appena creati , v andavano ogni an-

no a fàcrificarvi il toro, e i vincitori a farvi il facrifizio trionfale
,
qualunque volta elegge-

Van
°Ora

tr

perchè avellerò ove trattenerfi, vi fu edificata quella cafa , di cui parla Dlon
al

”»

(z) Nel lib. 54.



allor che , nel raccontar le imprelè d Augtìfto, dice : Ka) ufamòt k rito cim "AX$tu.£ ornai ;ielw 0, vmrti a rdjs wnAthim prónw\t. „ Fu percoli a dal fulmine nel territorio di
» "7

ba
,

a
,,

a
°Ye Cogliono ritirarli i Confòli quando vanno colà a fare il facrifizio

Il che ha fatto dire .all’ Holllenio , che quel maflò di pietra ., il quale fi vede intagliata
nella rupe del monte accanto a Palazzuolo , e al Convento de’PP. di S.Erancelèo , così
iCome .1 ho ritratto nella Tavola terza., fia un reliduo della medefima cala

.

.

Ma come chiamar reliduo un’opera, cui poco manca a poter dire, ch’eli’ è tutta-
via compita e che dura tale qual’ era quando fu fatta J La figura dell’ opera , che ha
una piccola Aanza deretana , (cavata nel ma(fo.,e Federe fiato il tutto lavorato nella pie-
tra viva , a chi non fàrebbon vedere., che quello è un lèpolcro ? Di chi poi, non abbiamo
veruna ilcrizione

, che ce lo dica . Le facce delle figure intagliate intorno al lettiflernio
di mezzo al monumento, che forfè potean farci ravvilàre qualche (oggetto conofciuto
per via di altri monumenti , ion deturpate e guafle dal tempo. Nè tampoco può dirli
ai qual ceto di pedone ha fiato j imperciocché i dodici falci (colpiti di qua e di là, e
lo Icettro eburneo col globo e l’ aquila in cima, incjfi nel mezzo, fono infegne venute
dall’ Etrurw in Roma , e perciò fiate comuni tanto ai Re

,,
quanto ai Confoli, ed agli

Augufti. Diciamo almeno in che tempo fia fiata fatta quell’ opera . Ma come conghiet-
turarloi Dalla (cultura l Ella è gentile veramente: ma, flccome in altra .occalione farò
parimente vedere, che quell’ arte fiorì in Italia, non (blamente dall’ edificazione di Roma,,
tna da’ tempi immemorabili

, e durò a fiorire , come ognun fa , fino alla fucceffione di
molti Cclàri ; eccoci precludi la via , perchè nè tampoco polliamo avere una si vaga
notizia

.

,
Diro bensì, che aUor quando regnava il lofio « e fi trattava di fare una {cultura ub

pò pregevole, i padroni, e gli (cultori 1’ avrebbqno tenuta per gettata, lè in vece di
farla nel marmo , ove avrebbe fatto tanto più (picco , ella fi folle fatta nel peperino.,
come v è fiata incili quella di .cui fi tratta- Nè un monumento che fi folle voluto fare
in un maflò di peperino , tampoco gli avrebbe obbligati a farvi fu anche le iculture,-
imperciocchè per quelli lavori v’ erano le incrullazioni di marmo. In (affi rozzi, conrè
quello di Palazzuolo, fi lavorava allor che fi viveva con parlìmonia. Or quando fi ville
così in Italia, fe non ne’ più antichi tempi ?

CAPITOLO TERZO.

Tavola IV.

A’ tempi poi ne’ quali regnava il luflò,non v’ha dubbio, che fia flato latto il lèpol-

cro, che ho delineato nella Tavola quarta , così come fi vede lu la via Appia
dalla parte occidentale d’ Albano, e fuori della porta Romana. Egli era però tutto rive-

flito di marmi incalvati fra quegli ordini di pietre quadrate , anch’ etìè di marmo, delle

quali è tempeftato da cima a fondo , come per prova di quel che fi è detto poc’anzi
delle incrullazioni . Mi giova poi il credere, che quello monumento folle adornato con
altrettanti ordini di colonne

,
quant’ erano le precinzioni . Dico

,
quant’ erano leprecinzio-

ni , imperciocché poteron eller tante
,
quante ve ne volevano a compiere la figura d’un

obelilco, eh’ elle vengono a dare al monumento col ritirarli lèmpre più l’una lù l’altra.

Gli edifizj fatti in quella guifà erano anticamente chiamati lèttizonj, come ben ri-

cava il Nardini da quello di Settimio Severo alla falda del Palatino , che fu demolito
dugent’anni fono . Il nome di fettizonie , die’ egli c° non faccia difficoltà ; perchè

, fe
B 2 quel-

(i) Rom. antic. Ub. 6. cap. 13. Reg. X.



quella maniera difabbriche di più colonnati foleva così nomarjì per aver prefo for-

fè il nome da una /ornigliante , che difette ordinifu fatta da prima ; non Jìegue pe-

rò , che altrettanti ordini doveffero aver tutte. Quindi è , che .Spandano
,
parlando di

altra fabbrica limile , cioè, che, come quella .del Palatino , non aveva tutt i lètte -ordi-

ni, anch'egli la chiama lèttizonio.: Ulatujquc ,
die egli in Geta, ejì majorum fepulcro ,

hoc ejì Severi, quod eft in Appia via euntibus ad port.am dextrum
, fpecie feptizonii

exJìruSum,
Anche il prelente noftro lèttizonio è Ih la via Appia , e rimane a man diritta per

-venire a Roma . Se il .dire,, quando li è quattordici miglia lontano da Roma, che uno

viene alla porta di Roma, folle tanto piano e proprio, quanto il dire, che ano viene a

Roma ; allora, per appagare la curiolità
,
potrebbe Supporli, che il prefente monumen-

to dillante da Roma altrettanto ,
folle il fepolcro di Severo e di Geta , del quale parla

Sparziano, Ma ciò farebbe una follia , a parer mio , .limile a quella degli Albane-

si Ejì moles faxea, dice il P.Kirgher t0
, ad por,tam Albanenfmm in eximiam

altitudinem exfurgens , quam Albanenfes ex traditione , certo Jìbi perfuafum habent,

fcpulcrum fuijfe Afcanii primi Alba regieW .conditori!

,

„ V’

è

una mole di fallo. ...

„ predò la porta d’ Albano, d’ una grande altezza, che gli Albaneli, per tradizione,

„ tengono per colà certa che fia fiata il fepolcro d’ Alcanio primo Re e fondatore di

„ Alba

.

La Sofia non dice , che fia flato fatto verun lèttizonio prima di quello di cui parla

Svetonio nella vita di Tito, ove narra , che quello Imperadore natus ejì Kal.Januariis

,

infigni anno Cajana nece
.,
prope feptizonium fordidis adibus „ nacque il dì primo

,,
diGennajo in quell’ anno memorabile per T adaflinaroento di Cajo, predò alfètti-

„ zonio in ignobile cala,, . Può .adunque ben crederli , che quella lòrta di edifizj inco-

mincialfe ad ulàrfi circa i primi tempi dell’Imperio. Sicché, fé fin d’ allora fi archi-

tettava così; di che fi vantano, come di una loro invenzione, quei che cosi fecero

le prime torri per ulò delle campane!

CAPITOLO QJJ ARTO.
Tavole V. e VI.

S U la fleffa via Appia, parimente fuori d’ Albano , ma dalla parte 'orientale, in-

contro la Gliela detta la Madonna della Stella
, s’ incontrano le rovine del lèpol-

cro che ho ritratto nella Tavola quinta . Vi fu apporta ne’ tempi addietro quella la-

pida, per cui moftrare ho rinnovata nella fudèguente Tavola fejìa, ma come veduta

per altro verlo, la figura dello rteflo fepolcro. Le cinque mete che lòrgevano fui po-

famentodieflò, fecero apporvi la lapida e fcrivervi, che il fepolcro era quel degli Ora-

zi e de’ Curiazj , come fè due delle cinque mete fortéto fiate de’ primi, e le altre tre

de’ fecondi.

Il P. Volpi {grida l’autore di quella falla memoria alfieme con tutti gli altri, che

fono flati del cortui parere, dicendo: w In bac Villa ( vuol dire nella Villa di Pom-

peo, che occupava una gran parte dell’odierna città d’ Albano) juxta viam Appìam

Pompeji ejufdem reliquia, a Cornelia uxore procurata ex JEgypto, tumulata funt,

Vlutarcho tefte . Porro Pompeji fcpulcrum illud ejfe monumentum credimus ,
quod

extra prafens Albanum oppidum in ipfo Appia via limite occurrit , ante fores tem-

pli
,
quod la Madonna della Stella nominatur, quinque pyramidibus conJìruSum, quod

ineptorum vulgus antiquariorum fepulcra dixit & fcnpjìt fuijfe Horatiorum & Cu-

(i) Lat. zJet. & nov. lib. 2. pag.i. cap. 1. (2) Vet. Lat. prof. lib. 12. cap. 6.



natiorum
.
Quorum certìjjime fepulcra muìtis albine mìlliarilus propiusRomam fue-

re. Cum Livius d/ferte fuerit teftificatus , Horatiorum & Curiatiorum fepidcra di-
fiinSis ìocis

, quo quifque ceciderat , exJlruBa fluffe, adeoque quinque imervallis dif-
pojìta-, & circa foffas Cluilias, quee quartum inter & quintum ab Urbe lapidemJì-
tee erant , Livius idem, occidìffe Ho.ratios atque Curiatios , docet . „ In quella Villa

« (di Pompeo ) preflò la via Appia furata riparte le reliquie dello fello Pompeo dalla

„ moglie Cornelia, che fe l'era fatte venir dall’Egitto , come attefta Plutarco . Laon-
» de il Sepolcro di Pompeo noi tengbiam per certo eflfer quello che s’incontra fuori

« dell’odierna città d' Albano lu la via Appia , innanzi alla porta della Chiefà , detta

« la Madonna della Stella, fabbricato con cinque piramidi, Gli antiquarj volgari hanno
,, (cioccamente detto e fcritto ( nella lapida già accennata con l'A'), efler quelli i fc-

„ polcri degli Orazj e de’ Curiazj. I cui lèpolcri , egli è certo, che furono molte mi-
si glia più in qua verlò Roma . Allor che f,ivio ci ha chiaramente atteftato , che i (è-

„ polcri degli Orazj e de’ Curiazj furon fatti in tanti luoghi (èparati,, ove ognun di lo-

„ ro rimale uccifò , e perciò dilpoili in cinque dillanze ; ci fa fapere eziandio , che gli Ora-
« zj e i Curiazj caddero pretto le fotte Cluilie, eh’ erano dittanti da Roma fra il quarto
„ e ’l quinto miglio „

.

Sicché il P. Volpi vuole
, che il prefènte (èpolcro fotte di Pompeo

, perchè è
fu la via Appia, ove Cornelia ripolè le di lui reliquie., e perchè potè anticamente ri-

manere nelia di lui Villa. Ma chi aflìcura il P, Volpi, che fra tanti altri monumenti che
furon quivi oltre

, e de’ quali tuttavia rimane un buon numero , il (èpolcro di Pompeo
(ia flato quello dalle cinque mete. S’ei cosi pretende., fi può anche pretendere , che
il (èpolcro di Pompeo è il Settizonio mentovato nel precedente capitolo; efl’endovi
molti che così credono : e tanto più ciò fi vorrebbe render credibile

,
quanto che

iSettizonj, già abbiam detto che dovettero incominciare ad udirli verlòil principio dell’
Imperio. Aggiungali, che il (èpolcro dalle cinque mete erano di pietra Albana, e che
il Settizonio effendo flato di marmo, Gara ficuri,che fu fatto, allora quando regnava il

luflò . Ma (è il Settizonio è (ù la via Appia , come il (èpolcro dalle cinque mete , ripi-

glierà qualcuno pel P. Volpi; non può per altro edere flato nella Villa di Pompeo, co-
me può eflervi flato queflo : imperciocché la Villa confinava con la via Appia ih la

dritta a chi da Roma partiva per Capoa, e il Settizonio non $’ incontrava, nè s* incon-
tra (u la dritta , come l’ altro (èpolcro , ma fu ia finiftra . Ed allora fi potrà rilpondere, che ciò
non importa, concioflìachè Plutarco eh’ è l’unico teflimonio di quello lèppellimento di
Pompeo, ecco come dice : Ter q AeRj&ret re TIo(&7nux KofniAia 'sfei ’AAfìctvav

sSnxai . „ Efièndo (late portate a Cornelia le reliquie di Pompeo , ella le ripofe prefi

» (o Albano „ cioè a dire predò la Villa Albana di Pompeo.
E le cinque mete, che il volgo attribuilee agli Orazj, non potrebbon elleno allu-

dere alle cinque vittorie riportate da Pompeo prima del Conlòlato ! Così vuole il Ligo-
rio , come attefla il P. Volpi medelìmo; quantunque quelli lèmbri di non far conto di
una tale allufione, dicendo; c0 Ligorius prodidit {linde ab ilio acceptum, nefeias') hoc
monumentimi ab Hadriano (Zaffare ,

qui Villani in Albano pariter habuìt, conjìruQum
in memorìam Alagni Pompeji fuiffe , fuperque quadratimi folum Albani lapidis ro-

tundas quinque pyramides erexiffe , ob qumque preeelaras viQorias a Pompejo ante
Confulatum relatas. „U Ligorio (lènza (àpere, donde lo abbia ricavato) fpacciò,che

„ quello monumento fu colìruito da Adriano Celare
, che parimente ebbe una Villa in

„ Albano , in memoria del gran Pompeo ; e eh’ ei milè quelle cinque piramidi roton-

„ de lòpra un pofàmento quadrato, per le cinque celebri vittorie riportate da Pompeo
^ prima del Conlòlato „

.

_

M immagino , che il P. Volpi non creda in quella illufione per via di quel palio di

Plinio nella boria naturale, in propofito de’ laberinti :
w „ Namque, dice quell’ auto-

C re.

(») Lm. cit. (i) Lib.ii. cup.ij.



re , & Italicum dici convenite quem fecitJibi Porfena Rex Eàmrìtsfipukri caufa,

„ fimul ut externorum regurn vanitas quoque ab Italie fuperaretur.,, . .Sed_ cumcxcc-

dat omnia fabulofitas , utemur ipjìus M. Varronis , in expofitione ejus, verbis. Sepul-

tus efl, inauit „ fub urbe Clufio , in quo loco monumentum reliquie lapide quadrato %

lingula luterà pedum lata treccntorum , alta quinquagenunr, inque bafiquadrata in-

tus labyrinthum inoltricabilcm s quo Jì quis ìmproperet fine glomere Imi* exitum in-

venire nequeat , Supra id quadratum pyramides ftant quinque ì quatuor in angulis-s

13 in medio una-, in imo latg pedum feptuagenumquinum , altg ccntumqumquagcnum ;

ita faftigiatg, ut in fummo erbis gneus (3 petafus ufus omnibus Jìt impojitus , ex

quo pendeant excepta catenis tintinnabula ,
qug vento agitata, longe fonitus refcrauti

ut Dodong olimfaSum. Supra quem orbem quatuor pyramides infuperfmgulg cxfiant,

altg pedum centenum. .Supra quas uno folo quinque pyramides
,
quarum àltitudinem

Varronem puduit adjicere* Fabulg Etrufcg tradunt , eamdem fuijfe* quam totius ope-

risi adeo vefana dementia qugfijfe gloriata impendio nulli profuturo. Prgterea fati-

gaffe regni •vircs , ut tamen laus major artìficis .ejfet . „ Bifogna dire anche di quel-

„ lo d’Italia, che fi fè’Poricna Re dell' Etruria per Ilio fèpolcro, anche per far ve-

dere, che gl’italiani iàpevan fùperare in vanità i Re Brani eri. Ma ficcome fi rac-

„ contan fàvole , «he lorpaflàno ogni credenza , così per riferire com’era fatto, ci

fèrviremo delle parole che ufà Varrone nell’ efporlo . E’ flato fèpolto , die egli , lòtto

„ la città di Cbiufi , ove lafciò un monumento di pietra quadrata ( ecco una delle

„ Jimiglianze al prefente fepolcro d‘ Albano ) . Ogni lato è trecento piedi di lar-

„ ghezza, e cinquanta d’altezza, e con entro la baie quadrata un laberinto ineftri-

cabile., ove fè qualcuno s’innoltra lènza il gomitolo di lino, non ne trova l’ufci-

„ ta. Su quello quadrato s’ innalzano cinque piramidi £ ed ecco P altra Jìmilitudine

„ all’ ifteffo fepolcro ), quattro fu gli angoli, cuna in mezzo j larghe in fondo lèttan-

„ tacinque piedi , ed alte cencinquanta : e in cima cosi fatte , che ognuna ha una

„ palla di bronzo con un petalo , donde pendono attaccate alle catene tante cam*

paneile, che il vento, coll’ agitarle , fa Tuonare e lèntir da lontano, come un tem-

„ po fu fatto a Dodona . Su la qual palla s’ ergono quattro piramidi , ognuna delle

„ quali è alta cento piedi, e fu le quali in un piano fon cinque piramidi , che Varro-

„ ne non ha avuto il coraggio di dire quant' eran alte . Se fi ha a credere ai Tolcani,

,, coftoro dicono , eh’ eli’ eran alte altrettanto, quanto tutta l’opera. Aggìugnendo che

,, con una si fatta pazzia egli aveva cercato ai farli onore quando la fpefà non era

„ per giovare a veruno. E ch’egli avea debilitato le forze del regno, perchè il mag-

„ giore applaufò alla fine avelie a effèr dell’artefice,,.

Siccome la forma del laberinto di Porfena
,
quanto alla baie quadrata con le pri-

me cinque piramidi, era come quella del prelènte fepolcro d’ Albano; così il P. Vol-

pi non aderì alla immaginazione del Ligorio , che le cinque piramidi di quello allu-

deflero alle cinque vittorie di Pompeo
,

per lafciare il pefò a lui lòlo di trovare

altrettante vittorie per Porfena , le non trenta o quaranta
,
quant’ erano le altre pi-

ramidi di quel laberinto innertate le une fu 1’ altre. Egli è adunque difficile il

poter dire, che il fèpolcro di cui fi tratta, fia di Pompeo. Quanto a me, tengo, eh’
efl'endo flato fatto a fimiiitudine di quello di Porfèna, e fecondo il gufto Tofcano,
polla ellère flato un’ opera delle più antiche del Lazio.

*
Dalla figura del petalo che gli antichi poltro in capo a Mercurio, e dall’ornamento d’intorno alle colte de’ guerrieri che

aveva l’ ifteffo nome, poffiam ben dire, che quella voce ufata qui da Plinio, lignifichi una fpezie di cappello, a fog-
gia di mezza palla vota , ornato di drappelloni intorno all’ orlo

,
a’ quali follerò appefe le campanelle

.

CAPI-



XICAPITOLO QUINTO.

> Tavola VII.
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CAPÌTOLO SESTO,
1

Tavole Vili e IX.

TRA le altre ricerche delle antichità d’ Albano , due tripodi da me veduti nella
Chiela della Madonna della Stella, di (òpra accennata, e tutt* e due lavorati a

un modo, meritavano e per gli fcherzi fattivi, e per la finezza dell’intaglio, che ne
ritradii la figura, come ho fatto nella Tavola ottava . Ambedue fi veggono per quel
medehmo verfò che li dimoftro, e non per gli altri, perchè fono flati incafirati nel
muro di quella Chiefà ., con eflèr poi flati incavati fuperiormente a ufo dell’acqua
lufliale . La Tavola nona poi fa vedere la finezza eia qualità delle fculture, e di al-
tre fcorniciature fatte in un fregio antico, e incerte cornici, che prefèntemente fer-
vono di fòprallimitare e di ftipiti alla porta della Chiefà di S. Pietro d’ Albano.

CAPITOLO SETTIMO.

Tavole X. XI XII. XIII XIV XV. XVI. XVII. e XVIII.

O Ltre la Villa Albana di Pompeo
, ove gli Antiquari vogliono che rimaneflero

buona parte de’ monumenti , de’ quali ho ritratto le rovine nelle feorfè Tavo-
le, un’ altra Villa fife’ colà Domiziano , ove, com’effi dicono, fi ritirò a pafiàr la no-

ja che gli recava il lungo regnar del padre e del fratello: fè pure, come padrone,
o congiunto de’ padroni afloluri , non vogliam dir piuttoflo, eh’ ei vi fi fece delle

delizie, con le quali non fi guardò d’occupare in gran parte que' luoghi , che dian-

zi erano flati feelti per le loro da altri, ed in ifpecie da Clodio, e da Pompeo. Co-
sì vedremo che fu, allor quando ne accenneremo le rovine.
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Il lungo foggiorno che quello Celare ebbe per tal cagione preffo Alba Lunga, fece,

eh’ ei non tè ne fàpetie dticoftare anche dopo -che gli era ricaduto l’Imperio ; im-

perocché ,
avendo allora egli finto , come dice Dione co

, della divozione più per

Minerva, che per tutti gli altri Iddii, ed iftituito delle felle a quella divinità , come

làrebbono degli abbattimenti, che fi chiamavano i quinquatrj de’ gladiatori, e delle

gare tra’ poeti, etra gli oratori, volle farle ogni anno, e tèmpre in quella fua Villa.

Siccome poi egli era un principe dato al ludo, non v’ha dubbio,, che ave!-'

tè teelto per erta un ampio fito , e che vi avelie fatto di quelle fabbriche ; le cui

forme come fodero, è quello, diche parimente vanno in cerca gli amatori delle an-

tichità . Laonde gli Antiquari , con la foorta di Dione, di Svetonio , di Stazio., di

Giovenale, e di Marziale, han creduto d’aver ritrovato i termini della Villa mede,

lima ; dicendo , eh’ ella rimaneva fiotto il Monte Albano , fopra il lago però ; e che

,

flendendofi fino alla cima, fcendelfie poi da Settentrione fino a Marino; e s’attengo-

no particolarmente ai lèguenti verfi di Marziale w s

Hoc tilt , VallaAice feu collibus uteris Alba; ,

Ccefar, & bine Triviam profpicis , inde Thetin.
' Seu tua mittimus &?c.

Vale a dire „ Ciò t’inviamo, Celare, o tu ti trattenga su’ colli d’ Alba Palladia (cioè

„ nella Villa Albana , ov’ egli onorava Pallade ) „ donde da una parte foorgi Diana

„ (il lago di Nemi, detto lo Ipeccbio di Diana), dall’ altra Teti ( il mare ), o tu cc.„

Quello in lomtna è quel che dicono gli Anriquarj intorno ai confini della Villa
.
Quan-

to alle opere poi fattevi da Domiziano, vogliono, che quelle, fra le altre , confìfieHero

in un anfiteatro, in alloggiamenti da foldati , ed in terme.

Dell'anfiteatro rimangono prelèntemente nell’orto de’Monaci Girolamini di S. Pao-

lo d’ Albano le rovine. Che ne ho delineate nelle Tavole X. XI. e XII. Ne fu fatta una

definizione lòtto il Pontificato della gloriola memoria di Clemente XI. da’ lòllecita-

tori de’ vantaggi de’ medefimi Monaci , la quale fi conlèrva fcritta a penna nella bi-

blioteca dell’ Eccellentiflìma Cala Albani
.
Quella definizione adunque, che intendo di

riportar qui lòtto , fedelmente copiata dal tuo originale , e le mie ollèrvazioni foprà

ella , e fopra l’ iftellè Tavole X. XI. , e XII. renderanno conto di tutto quello a che

fi è ridotta quell’ opera

.

„ Relazione dell'antico anfiteatro d’ Albano ri-cono].'cinto negli archi , e frammenti

,

„ che refiano /’ anno 1704. per ordine della Santità di N. S.

„ PP. Clemente XI.

,, TJIOII. Pont. Mali! nd.lib.11. de’ Puoi Contentar] narra
, che fu pregato dalCar-

„ J7 dinal d’ Aquileja Camarlingo a portarli alla lùa Badia di S. Paolo d’ Albano, e

„ riconofèere le veftigie d’antichità limate nel diftretto della medefima: alla quale ri-

„ chieda il dotto e benigno Pontefice non invitus annuit ; com’egli Hello ne lalciò

„ Icritto . Tra elle egli annovera l’ anfiteatro , in gran parte oggi rinchiulo nella vigna

„ de’ Monaci della luddetta Badia ,
come fi moftrerà nella delineazione della pianta

.

„ Dopo di Pio II. defcrllìèro quella fabbrica gli autori che trattano delle antichità del

„ Lazio; tra’ quali il P. Atanafio Kircher, che ne pubblicò un libro in ilìampa, e’ICa-

„ valier Giacovacci , che più accuratamente d’ogni altro in tempo d’Aleflàndro VII. ri-

„ cercò quanto di riguardevole incontrali da Cartel Gandolfo all’ Ariccia e a Genzano .

„ Quello Cavaliere nominatamente riferì le notizie dell’ anfiteatro d’ Albano nella fua

„ opera non ancora confegnata alle rtampe, ma cuftodita in ambe le librerie d’Aleflàn-

„ dro VII. e Vili. Gli autori già mentovati , e l’ ultimo in ilpecie più diligente degli al-

„ tri , lalciarono nonpertanto molto più di quel che dicono di quell’opera, e molto
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„ meno di quel che gli avanzi ci fan vedere : il che abbiamo giudicato dì aggiugnere
,, nella prelènte delcrizione affieme con quel che i precedenti Antiquarj predetti avca-

„ no detto..

„ La pianta che fi è copiata dal manofcritto , è data formata fui luogo dello con
„ la fcala delle milure che abbiam proccurato ritrarne fra quelle rovine per via di va-
„ rie ilpezioni. L’aja, o cavea, o arena, è ellittica; e modra di avere nel diametro
„ maggior dell’ ovato palmi 300. ( Tav. XI. lett. A.B

. ) e nel minore palmi 200. ( Ta~
» vola XI. lett. C. D. ) Intorno a quella girano trenta ordini di gradini ( quanti il Già-

„ covacci Icrive edere dati , dugent’ anni allor facevano
,
purgati allor dagli derpi dal

r> famoib Battida Alberti Fiorentino ; e quanti modrano anche oggidi i profili che re-

„ dano delle altezze ) : i quali fervivano di lèdili ; ognuno di elfi largo due palmi Ro-

„ mani , alto uno e mezzo , come d vede in quella parte che ancora reda prelervata

„ dalle ingiurie de’ tempi nel vivo làd'o del colle, ove a forza di (carpello fu incili ,,-.

In niuna delle tre Tavole divilate co’ numeri x. xi. e xir. d veggono da me delinea-

ti i trenta ordini di gradini,.nè i profili delle altezze e larghezze de’medefimi; non fò-

lo perchè non vi fono prelentemente , nè v' erano nel 1704. allor che fu fatta la pre-

fènte delcrizione, nè a’ tempi del Cavalier Giacovacci; ma forfè nè tampoco allor quan-
do I Alberti ne fece la fùa relazione , come odèrveremo più (òtto

.

„ Quella metà del giro , ove il dorlò del colle meno elevato non alza tanto le ru-

» pi , che badi a intagliare in effe i gradini , veniva fòdenuta da graffe muraglie dirette

„ al centro , che terminavano ne’ làidi piladri delle volte ederiori „

.

Queda -metà dell’ anfiteatro è quella -che nella pianta della Tav. XI. è data da me
didima con le lettere AB]), K HL; le muraglie dirette al centro dell’ arena fon quel-

le che in parte ho notate con l’E; i piladri fono i contradègnati in parte con ¥ Fi e

le volte , o fpazj -coperti dalle mededme, gli accennati in parte col G, ed I.

„ Sopra di quede volte pofava il portico intorno ai gradini, a cui corrifpondeva-

„ no di larghezza quaranta palmi ( comprelò il madìccio de’ piladri ) ; e fèdànta palmi

M occupava la pianta de’ ledili

Vale a dire , che in pianta i gradi degli fpettacoli occupavano in larghezza il (ito

notato da una parte con le lett.AD B, e dall altra con le lett. G h e che il portico oc-

cupava in larghezza il fito notato da una parte con l’ ideile lett.

G

I , e dall’altra con le

lett. K HL

.

Ma ho detto di fòpra, che non fellamente oggi , anzi che nè tampoco da
che le rovine di quetì’ anfiteatro furon otièrvate per la prima volta, cioè a’ tempi di Leon
Battida Alberti , i gradi degli lpettacoli non erano più inedère. Ora, le in que’ tempi fodè

in edere qualche porzione di portico , affinchè fuffimo fi.cu.ri della verità di ciò che in-

torno alla larghezza di ed’o fi dice nella prefènte relazione, non d fa, nè in queda pun-
to fè ne parla, avvegnaché i difègni aggiunti alla medefima ( chiedendo pieni d’erro-

ri, non mi fon curato di pubblicare ) ce ne diano una fèzione . ilperchè in luogo di

quella fezione , ne aggiungo una io alla Tav. XI. Jìg.I. prefa fu la linea D 1H della

pianta, per far vedere a un dipredò, com’era data internamente fudruita la metà ADB,
KHL, dell’ andteatro , la quale non era data raccomandata al monte , come la metà
oppoda

.

,, Onde la elliffi edema aggiungeva per ogni verfò all’aja o cavea interiore palmi

„ cento, e il diametro maggiore di edà ( lett. KL) flendevad a palmi cinquecento, e

„ a quattrocento il minore ( lett. II AI')

.

Un’aja o (piazzo ederiore di palmi cento -cin-

„ ge con linea paralella di ovato dmile l’ antiteatro dalla parte che riguarda Ponente

„ {lett. NO'), ov’è l’ingretib principale {lett. K A) rivolto verfò Albano,,.
Quell’ aja ederiore, oltre che la Fo vedere nella pianta della Tav. XI. d vede an-

cora nella Tav. XII- alla Jìg.I. lett. A.
„ E vien fòdenuta nel declivo del colle da un giro di nicchj che Fi veggono in

„ parte confervati dentro la vigna del monadero ( detta Tav.XlLJig.il. lett.B.). Que-
„ di rendono vaghezza proporzionata alla difpolizione del (ito, particolarmente a chiun-

le rimira l’antiteatro {detta Tav.XIL lett.C) dal luogo ove termina il muro di fàf-

D „ Fi
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„ fi quadrati, fiancheggiato di torri ( detta Tav.XU.fig.il. ktt. D ) , che moftrano

„ d'edere date dell’antico recinto di Alba, e oggi fervono a dividere il giardino dell*

„ Abate Commendatario da quello de’ Monaci ; e oltre la brada llendefi lungamente
”

nella vigna pofta dirimpetto ( ktt. E ) ,
poflèduta da Monfignor Gozzadini Segretario

„ de’ Brevi ad Principcs di Noftro Signore,,.

Le due porzioni di muro già accennate nella Tav.Xll.Jig.il. con le lett.DE, a

tempi degli antichi Romani fèrvirono a tutt’ altro , che al recinto di Alba , come farò

conliderare a fuo luogo ; (ebbene non mi oppongo a chi pretendellè , che abbiati fervito

al recinto della vecchia città d’Albano ,
edificata ne’ tempi della barbarie , e poi diftrut-

ta, come narra nel lib.XI. de’fuoi Contentar] il Pontefice Pioli, da Arrigo III. Imperado-

re . Le torri che dovettero elfere fiate polàte fu l’ifteflò muro per difefà della detta

vecchia città ,
faranno fiate demolite , allor che fui muro medefimo fu appoggiata una

porzione del cafamento del monaflero di S. Paolo , cioè quella che rimane a man di-

ritta per la (alita, poco prima d’entrare in quella Chiefà.

„ Qui ho dilegnato il prolpetto delle volte , che tuttavia rimangono in piedi ; e

„ per mezzo di eflò ho ricavata l’altra veduta, che anticamente doveva moftrare tutto

„ l’ edilizio ornato de’ lùoi finimenti „

.

Vale a dire, che dall’ifiefiò fìto, notato nella Tav.XILJig. IL lett.D

,

egli delineò

la proiettiva dell’anfiteatro ; imperciocché allora il nuovo cafamento del monaflero non

gliene impediva la veduta ; dalla qual proiettiva egli fi pofè a farne un’ altra , che ne

moftrafie l’anfiteatro come compito, e come dovett’ eflere ,
allor che fu terminato da

Domiziano . Ambedue quelle proiettive fi confèrvano nella mentovata Biblioteca col

tefio della prefènte relazione ; ma fono fiate fatte con la cura medefima ufàta nella di-

vifàta lezione del portico dell’ anfiteatro .

„ Si riconolce molto elegante la lìmmetria delle parti di quella fabbrica , ritro-

„ vandofi nelle medefime tutti que’ numeri che compongono le proporzioni ddl’armo-

„ nia confiderate da Vitruvio , che rendono facile la commenlùrazione per la prolfima

„ relazione alla verità . Il lèmidiametro minore della cavea , o vogliami dire del va-

„ no dell’ area ( Tav. XL ktt. AB CD) al lòdo della fabbrica (A H, C AI , B L , D H

)

„ riionde, come il due all’uno. Li due diametri maggiore e minore dell’ iflellà ca-

„ vea ( cioè l'AB, e il CD), Hanno tra le come il due al tre. La proporzione pri-

„ ma è dupla , e nella mulica forma la diapafon . L’ altra è lèfquialtera , e forma la

„ diapente . La proporzione lèlquiterza di tre a quattro , che i mufici appellano dia-

„ teflàron, fi ritrova nel paragone del diametro maggiore della ellilfi interna (ktt.AB)
„ al maggiore dell’ edema (KL) . La lèlquiquarta di quattro a cinque del ditono

„ maggiore rifiede nelli due diametri dell’ ovato efierno formato dalle volte e pila-

„ Uri principali dell'anfiteatro ( ktt. K L , e HAI). E finalmente il medefimo diame-

„ tro maggiore ( KL

)

di quell’ ovato , le paragonafi al minore dell’altra ellilfi più

„ ampia, formata dai nicchj, per li quali è lòftenuta e definita l’aja, o (piazzo di-

„ legnato intorno alla fabbrica ( ktt. NO), dimoftra la proporzione lefquiquinta di

„ cinque a lèi, attribuita nel monocordo alla confonanza del ditono minore . Onde

„ può dirli, chele lùddette proporzioni oflèrvate nelle ellilfi dell’ anfiteatro rendano

„ all’occhio armonia limile a quella che provano gli orecchj da’medefimi numeri

„ così legati nelle conlònanze della mufica,,.

Non è folamente l’autore della prefènte relazione ; molti altri fi fono avviliti

di delùmere le proporzioni architettoniche da quelle che cagionano l’armonia nella

mufica, per vedere, le vi folle modo di mettere indente un edifizio, ove i critici a

lor difpetto non potefièro trovar che ridire ( e con ragione per verità ; poiché nel-

la mulica niuno fin qui ha potuto dire che le conlònanze fian diflònanze ) . Ma dimo-

flrino quelli confonditori della villa con l’ udito , che la lènlàzione che fanno all’ orec-

chie le voci muficali , e la comparilcenza d’ un edifizio agli occhj fìano una medefi-

ma colà . Domando polcia : qualora un architetto vorrà ergere un tempio ,
ove dovrà

oliervare la proporzione dupla ì ove la diapente ì ove la lèfquialtera , la lèlquiterza

,



la lèfquiquarta
?

.

Quefte proporzioni poffon elleno ufàrfi a piacere , o debbon oflcr-
varii per via di principi - Se a piacere, fi potrà in una Bafilica dare alla tribuna la
proporzione della nave, e a quella quella della tribuna ; i capitelli potranno team-
biar le proprie con quelle delle colonne , e gli architravi fare a baratto co' timpani

,

purché. le proporzioni fiano armoniche: le per via di principi, quelli dovranno ef
lèr tanti., quante le differenze degli edifizj; e le differenze come fòggette a tal forta
di principi, non potran più nafeere dalla immaginazione dell’ architetto . Vitruvio che
ha fatto venire a quelli proporzionarj la fmania di fare gli edifizj armonici

,
gli ha

configgati ad imparar la mufica , acciocché comprendano
, cred’ io

,
quel ch’ei dice

de’ vali armonici
, allor che parla degli antichi teatri , non a porfi la fìbula e can-

tar co' difègni in mano.
„ Ho ricavato il profilo dell’ alzato da ùn arco profilino al diametro minore del-

„ la ellilfi , o fia contiguo a quello (cioè all’ arco H1D ) che rielce in mezzo tra le

„ due porte AB , e rilponde in faccia a quel fito più (ignorile M

C

, ove proba-
„ bilmente era il podio , o ringhiera dell’ fmperator Domiziano polla al medefimo
„ alpetto di. mezzo giorno, a cui firraimente rilponde nell' anfiteatro di Roma eretto
„ da Tito l’ ilìeflo podio Imperiale , indicatoci dagli llucchi tuttavia confervati in quel-
li la parte più adorna del Cololfèo . L' arco da me (colto per ritrarne il profilo del-
„ la elevazione , moftra il principio dell’appoggio de' gradi fuperiori, e il termine deli' in-
„ fimo

.

Suppongo, eh’ ei prenda per principio dell’ appoggio de' gradi fuperiori quei ter-
mine d'inclinazione. d’edifizio, che nella lezione della Tav.Xl.Jig. I. ho accennato con
la leu. A; ma chi ci allicura che l’inclinazione, o appoggio de’ gradi com' ei lo chia-
ma, non profeguiflè più in fu? Il termine A non potrebb’ eller piuttofto quello della
rovina di queflo.appoggio, che il principio faperiore de’ gradi ? E poi, quando un tal
termine. Ita flato il principio fuperiore de’ gradi , non potrem più dire

, come ci ha ri-
ferito di (opra l’autore della prelènte relazione , che i gradi in pianta occupavano la
larghezza di feflànta palmi , liccome egli ci ha fatto dinotare nell’ifleffa Tavola XI. dalle
leu. Gl, alle leu. AD B; imperciocché Ce ridurremo la lezione della Jìg.l. di effà Ta-
vola ad una pianta cioè

, fé dalla lett. A di quella jig. tireremo una linea perpendico-
lare fino a B, e mifùreremo da B fino a C, o fìa termine infimo de’ gradi, com’ei Io
chiama, troveremo, che i gradi in vece d’aver occupato la larghezza di feflànta palmi,
appena ne avrebbon occupati quarantotto

.

„ Onde facilmente fi può arguire, effère flato il fito, da cui le fiere fi Melavano
„ per combattere, mentre fi vede che arriva al piano medefimo della cavea, e rilpon-
„ de alla mifura di que’ trenta gradini , che il Cavaliere Giacovacci die’ effère flati da
„ Battifla Alberti didimamente notati in queflo anfiteatro , allor che fterpò d intorno i

„ roveti che lo ingombravano „

.

E vuol dire, che l’arco già divifàto., contiguo all’arco mezzano fègnato in pianta
della Tav. XI. con le lett. H 1

D

, comunicava con l’arena dell’ anfiteatro
,
perchè potei-

Cero entrarvi le fiere. Or gli archi contigui al mezzo fòn due, un di qua, e un di là? Non
fò perchè egli abbia ufàto il miflerio di non dirci qual de’due . Pollo bensì dire , che pre-
fentemente l’arco mezzano mette nell’ arena , a cagione che il calcinaccio quivi è in mi-
nor quantità, che diquà e di là ; ma iopenlò, che le il calcinaccio fi dilgombrafle , fan-
nteatro intorno all elliffi notata con le lett. A D B,fi rinverrebbe talmente rovinato, che
di ventitré archi , ve ne làrebbono più di dieci da poter dire che comunicavano con
l’ arena , e che davano ingreflò in efià alle fiere

.

„ Ha queflo di Angolare nella ffruttura l’anfiteatro d’ Albano, che, dovendoli apri-

„ re due porte principali per l’ ingreflò ed ufeita delle macchine nelle pompe lòlenni che
„ precedevano i giuochi , e contraftando la difpofizione o natura del fito impedito da
„ Oriente per 1 elevazione del monte

,
prefè l’ architetto in un fianco il piano cosi ag-

» giuffato al livello dell arena, e a quello della flrada , lènza perdere il lume vivo nel-

D 2 „ la



„ ]a imboccatura e nella infleffione della via , dileguata neceflariamente lòtto i gradi lù-

„ periori dell’anfiteatro polàti (opra una pianura eguale per ogni parte,,.

Le due porte principali per l’ ingrelìo , e la riufèita delle macchine
, fecondo la

preferite relazione , furono le due aperture fri, e il / . ; il .fito impedito da Oriente per

f elevazione del monte, è il dinotato con la lett. L; e la via lotto i gradi prelà dall ar-

chitetto per evitare il monte, e dare alle macchine l’uftita libera, è quel largo andito

che taglia i cunei dell’anfiteatro , come dimoflro con le lett. P Q.
„ Nè fu minore la perizia di cavare la metà del giro de’ lèdili nel vivo della

,, rupe ( che io delinco in pianta con le lett. l\ si , si1"G , B L) che forma il dorlb di

„ quello colle Albano , e che tuttavia ci conferva quel refiduo de’ gradi,; onde ab-

„ biamo un velligio ballevole per ritrarne tutto il difegno„„
_

L’autore della prefente relazione fa vedere nella lùa pianta quella metà d’ an-

fiteatro adorna con tutti gli ordini de’ gradi
,
perciocché , die egli

,
quella metà con-

fèrva un refiduo di gradi , e quello refiduo è ballante per ritrarli tutti . Di fopra egli

ci riferì, che ciafèun grado era largo due palmi Romani, e alto un palmo e mez-

zo : qui poi egli aggiugne , che i gradi erano fiati incili nel vivo della rupe ; ma
il refiduo de medefimi in quella rupe, la quantità della larghezza e dell altezza eh

egli afiegna ad ognun di efii, e che follerò fiati incili nel vivo della rupe, fon tut-

te illulioni . Per la prima del refiduo de' gradi nel vivo della rupe , ben mi fono ac-

corto
, nel vifitare quella metà dell’ anfiteatro fituata addoflò al monte ,

del di lui ab-

baglio. Egli fcnz’ altro prefe per una parte di gradi certe difuguaglianze di quél mal-

lo , che hanno una Ipecie di gradazione . Per la feconda , che ogni grado era alto un

palmo emezzo, e due palmi largo ,
udiamo quel che dice Vitruvio c ' 3 Gradui fpeflacu-

lorum uhi fubfellia componantur , ne minus alti Jint palmo, pede , ne plus pede & di-

gitisfexi latitudine eorum ne plus pedes duo femis , ne minus pedes duo conjlituan-

tur . „ I gradi ove avranno a dilporfi i ledili per gli Ipettatori , non liano meno al-

„ ti di venti dita ,- nè più di ventidue ; nè più larghi di due piedi e mezzo , nè ine-

„ no di due piedi,,. Or fe nell’anfiteatro d’ Albano fi follerò fatti tanto più riftretti,

avvegnaché la necellità di far fèdere gli Ipettatori, 1è non con tutto l’agio, almeno

con qualche comodo, richiedeffè cotefti gradi di quella milùra che c’ inlègna Vitru-

vio, fi lafcia all’altrui confiderazione . Per la terza poi, che i gradi erano fiati inci-

li nel vivo della rupe, l’autore della relazione vuol dire , in quelle poche parti del

mallò che fi ergono più del rimanente di elio, e Ipuntano qua e là. Sicché, al dir filo,

alcune piccole porzioni di quelli gradi dovettero elfer incile nel vivo della rupe , e

tutto il refto larà flato fatto di pietre riportate ; e quello chi lo crederà 1 Chi non con-

fiderà l’arte che ulàron gli antichi nel commettere quelle pietre in modo,che 1 acqua

non s’ internafle nelle commillùre , come ho làtto vedere nel Tomo quarto delle Anti-

chità Romane alle Tav.XXIX. c XXXVIII. o fuppone che quella rupe fia così folida , che

l’acqua non vi fi potefle internare , fèbbene vi fono mille aperture, e porofità,percui

l’umido làrebbe Icefo a infracidare tutt’ i lavori che nella luftruzione di quella metà

d’ anfiteatro lùpplivano alle mancanze della rupe

.

„ Una fola inegualità riefèe flrana,cioè quella degli archi e de’pilaflri.i quali toc-

„ cano bensì la medefima altezza di livello ne’ loro piani; ma non fono eguali in lar-

„ ghezza. La maggior parte degli archi inferiori fi fiende in diametro lèdici palmi, e

„ dodici palmi per lo più milùrano il largo de’ pilaftri ; ma taluno degli archi è più an-

„ gullo , e tal altro de' pilaftri è più ampio . Potremmo forfè rendere qualche ragione

„ di quella ineguaglianza , fè gli antichi architetti, ove trattano degli anfiteatri ci ave!-

„ fero più diffulamente Ipiegati que’ luoghi , onde i gladiatori e le fiere ufèivano a

B combattere, e quelli , onde i cadaveri eran tratti fuor dell’arena; e così di mano in

„ mano ci avellerò divilàte le altre parti comode e neceflàrie per l’ ufo degli Ipettaco-

« H,
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„ li ; alle quali farà forfè flato obbligato di provvedere ì’ architetto in quello lato dell*

„ anfiteatro alzato di mattoni -, giacché 1* altro fèavato dentro la rupe lenza opere di-

„ fpendiofiflìme , non era capace di tanti fori „

.

Se nell' altro fèavato dentro la rupe vi follerò dé fori capaci di tutto il numero
de’ gladiatori., e delle fiere che folean farli combattere nell'arena, fi giudichi da chi ofi

fèrva i fori e i nafcondigli che ho fognati in pianta nella Tav. XI. con la lett. R, e nel-

le due lezioni
, Jìg.II. e III. aggiunte all’ ideila Tavola, 1* una , cioè quella della fig. II.

prela fu la linea C AI della pianta, 1’ altra , cioè quella della Jig.llL prelà fu la linea

SR. Se fi vilita quell’anfiteatro nell’inverno , allor che l’arena e quella metà di eflò

polla addoflo al monte non fon ricoperte dalle canne e da’ roghi, li può vedere quan-
ti erano i vani fia le foflruzìoni parte naturali , e parte lavorate di quella (ìeflà metà

.

„ Rimane in uno degli archi appoggiato allo fcoglio del monte un lotterraneo Ipe-

„ co di poca altezza, che fèmbra edere un acquidotte. Le grandi confèrve d’acqua fot-

„ topofle al piano dell’ anfiteatro nel declivo del colle , olfervate e defcritte da Pio II.

„ e dall’ Alberti
,
parte delle quali oggi ancora li veggono nel giardino deli’ Emkien-

„ tiffìmo Abate Commendatario, di colà forfè ricevevano le acque., ficcome dall’ idei-'

„ là cima del monte oggidì le riceve tutto Albano
Si parla di quel forame che accenno in pianta nella Tav. XI. con la lett.T. Ma chi

confiderà
, che quello forame s’interna nelle vifcere del monte , non può perfùaderfi

come mai oggi lia lécco un canale,, che anticamente .menava l’acqua. Vogliam noi di-

re, che fia flato interrotto da quakhe.tempo in.quà dentro l’ ifteflè vifèere del monte I

Ma prima di ciò dire, bifogna ollèrvare , come mai uno ipeco , che f autor medefimo
della relazione confollà edere di poca altezza , fiali potuto far dentro un monte da que-
gli antichi,, e tale da poter dire, che fiali poi col tempo guadato per trafèuraggine . Se
poi egli è un meato naturale

,
e I arte altro non v’ ha aggiunto, che quella fola narice

che fo veder nella pianta, poffibile ,che la natura lo abbia aperto , e poi interrotto da
lè medefima, lenza elfervi occorlò verun dirupamento del monte !

„ E coloro che le condulibro per lo Ipeco nell’ anfiteatro ( cioè le acque ) ,
prov-

„ videro infieme al lufló de’ giuochi e al bifogno delle terme, e delle altre officine, a

,, pubbliche, o private , fottopolle al piano di quella fabbrica fuperiore ad ogni altra

„ delle .antiche nel medefimo colle

„ Ma fé l’anfiteatro d’ Albano è confiderabile per la proporzione delle foie pgr-

„ ti tra fè paragonate e riferite al fito in cui .polàno-; altrettanto è memorabile per le

„ iflorie che a noi ricorda . Oflèrvò il Cavalier Giacovacci la più (ingoiare , cioè a dir

„ quella che ne rammenta un teftimonio della barbarie -di Domiziano e della perfècu-

„ zione feconda , eccitata da lui contra i Fedeli diCrifto. Si legge in Dione, che Gla-

„ brione Confolc Romano affieme con (Jipio Trajano (i ideilo che pochi anni do-

„ po imperò ) per inumano capriccio di quello fcellerato Imperatore , mentre da lui

„ fi celebravano i giuochi Giuvenali in Albano , fu neceflltato a combattere contra un
„ lione , di cui ottenne vittoria . Avrei detto felicemente, fè il fuo valore medefimo

„ non gli folle riufcito perniciofo appreflb Domiziano : il quale , tocco d’ invidia di

„ tanta prodezza , diede orecchio facilmente all’ accufà contro del Confole vincitore ,

„ allora che vennegli rapprefèntato effèrfi Glabrione accodato alla profelfione de’ riti

„ Giudaici (come in que’ tempi dicevafi di coloro che fi rendevano Criliiani; con-

„ fondendofi dalla ignoranza de’ gentili la noftra Religione con la Giudea); e lo aftrin-

„ fè a morire. Se coftui veramente foflè Criftiano , le noffre memorie non lo fpie-

„ gano. E’ .bensì certo il racconto della neceflìtà del cimento, la quale avrà fòfferta

„ in quello anfiteatro : ove Diocleziano medefimo recava!! a gloria d’uccidere di prò-

„ pria mano ben cento fiere per teflimonio di Giovenale opportunamente allegato

„ dal Cavalier Giacovacci affieme con due luoghi di Svetonio; onde a ragione pro-

„ pende in credere, che il medefimo Imperatore nel fabbricare quella fùa Villa fpa-

„ ziofà
,

di cui tante veffigie oggidì reflano nella Villa de’ Principi Barberini , ove
ogni anno celebrava i quinquatrj di Minerva, con gare di Oratori e di Poeti, con

E „ giuo-
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„ giuochi fcenici , e con venazioni , ergeflb per rio di quelle ultime l’ anfiteatro fin ora

„ defcritto. Apporterò le parole medelime dell’autore, e degli antichi fcrittori da lui

„ citati; e lono le fèguenti „

.

„ Il niedefimo Domiziano vi fabbricò ( cioè in Albano ) T anfiteatro di cui fi ve-

„ dono le rovine tra Albano e Cartel Gandolfo, come dice Svetonio al cap.^.Ceiebrabat

„ & in Albano quotamis quinquairia Minerva , cui collegium ìnfiìtuerat , ex quo

„ forte dulii fac.erdotio fungcrentur , redderentque .eximias venationes & fcenicos lu~

„ dos ; fuperque Oratorum è# Poetarum certamina. E al cap. 39. Centenas variò ge-

„ neris feras /ape in Albano fecejju conficientem fpettawre plerique . E lo confetta

„ il Satirico, 4.

„ Quod cominus vrfos

„ Figebat Fiumidas Albana nudus arena.

„ Dopo di che venendo ai Contentar] di Pio II. così fòggiunge. E di quello teatro di-

„ ce Pio II. ne’ fùoi Contentar] al luogo di lòpra citato , che una parte di erto fia in-

„ tagliata nel monte con i lèdili , da trenta de’ quali ( perchè tutti erano coperti di er-

,, be e /pine) ne traile fuori dell’ erbacce Battifta Fiorentino della famiglia degli Alber-

„ ti , uomo dotto e ftudiotìffimo delle antichità

.

„ A me pare che il Giacovacci con ragione raccolga da Svetonio , e da Giove-

» naie ciò che fcrifle di Domiziano
,
quando a lui attribuifce la fàbbrica dell’ anfitea-

„ tro d’ Albano , e ’l diletto di efercitarvifi nell’ uccidere di firn mano le fiere . Ma non
„ mi fèmbra avere con altrettanta felicità interpretato il fèntimento di Pio II. nell’ at-

„ tribuire ai di lui Contentar] la narrazione della fcoperta di trenta gradi nell’ anfitea-

„ tro medefimo fatta dall’ Alberti; perchè le parole di Pioli, pajono anzi indicare, che

„ il numero di trenta voglia egli riferire a tante confèrve d’acqua fcoperte dall’Alber-

„ ti in quelle vicinanze ; mentre il medefimo Pontefice fòggiugne averne da le ri-

„ conofciute quattro delle trenta fcoperte dall’ Alberti : il che certamente non può ri-

„ ferirli ai gradi dell’ anfiteatro , de’ quali oggidì fi veggono più di quindici fcolpiti

„ nel vivo (affo; ma bensì a quelle confèrve d’acqua lòttopoife al piano dell’anfitea-

„ tro nel giardino anneffo all’ abitazione dell’Abate Commendatario , intera ancora al

„ dì d’oggi, come furono in tempo di Pioli. „

,, Nondimeno conviene accordare al Cavalier Giacovacci il numero de’ gradi dell’

„ anfiteatro fuddetto, il quale fi riconofce dalle mifùre de’ rimarti fu lo fcoglio intaglia-

„ ti, e dal profilo delle muraglie che fòftenevano gli opporti nell’altro lato, edere Ila-

„ to di trenta in circa, alti un palmo e mezzo Romano , e larghi due palmi. Onde i

„ lèdili di quefla fàbbrica poteano dare il comodo per adagiarli a dodici mila pedone
„ in circa , eflèndo il giro del grado fuperiore elìdo palmi mille e dugento , e l’ infimo

„ vicino agli ottocento . Il quale fpazio diftribuito a proporzione con l’altro de' gradini

„ di mezzo in ragione di palmi due e mezzo per ciafcheduno che vi fèdeflè , lafcia

„ luogo per la fuddetta fbmrna di dodici mila pedone . Rendei! adunque illufìre per la

„ ftruttura e per le iftorie l’ anfiteatro d’ Albano , il quale in un certo modo ferve di

„ prova, fè non della perfècuzione di Domiziano contra la Chiefà ; di cui parlano,

„ oltre Dione, Tertulliano, Lattanzio, Eufèbio, e S. Girolamo, almeno delle circoftan-

„ ze della medefima , ricavate da quel compendio de' libri di Dione, che ne lafciò Xifìlino ;

„ ove fi narra il martirio di Clemente Confòle , e Domitilla, oflervato ancora dal Car-

„ dinal Baronio nell’ annot. al martìrolog. al giorno 7. Maggio , e negli annali ; e fòg-

„ giungerti il fatto dell’ altro Confòle Glabrione , affretto a combattere in quefto anfitea-

„ tro di Albano da quel tiranno contra il lione , e poco dopo a lafciar la vita per la

„ medefima accula di Religione . Le parole dell’ Irtorico fono le fèguenti : Eodem anno

„ Domitianus cum alios multos, tum vero Flavium dementerà Confulem {etji patrue-

„ lis ejus erat , ac Flaviam Domitillam , & ipfam Domìtiani confanguineam uxorem

„ habebat ) morte affecit , illato ambobus crimine impietatis . Cujus rei caufa multi ,

„ in



„ m mores Judaorum tranfìcrant , damnatifunt : quorum pars ocafa eli, pars rpolia-
» ;tajacultatibus . Domitìtta tantummodo in infulam Pandatariam relegata cJì.Gla-
” brionem quoque qui cum Trajano magijìratum gefferat ,accufatum, prceter estera -,

„ fupenons crimini* , & quod cum lepis pugnaviJet , interfici juffit-. cui propter in-
” vidiam mjenfus erat . Nam, cum eumConfulem in Albanum vocafet adJuvenalia ,
” cofézjjetque immanem leonem espugnare , Glabrio non folum a leone lafus non
» ieJt>Jed etiam eum egregie confecit

.

. » perciò grande occafione l’antica e la nuova Roma di rendere incelanti gra-
" z

.

le "la provvidenza e cura del N. S. Padre Clemente XI. il quale così le altre vedi-
” gie d antichità comprefè dentro delle Tue mura, come quelle che nel diftretto del
” Lnz}° re‘‘ano

.

In piedi
>.
co« fòmma cura comanda che fi prefervino, come teftimo-

” nj di que fatti che all’ iftoria della Chielà rendono illuftre teftimonianza di circo-
„ danze molto apprezzate da chiunque ama di vedere la verità., quanto più fi può,
» rapprelentata al vivo per quelli indizj. Non altrimenti che i Principi ripongono tra’
„ foro tefon, e riguardano con egual gelosia così negli archivj .gli annali de’.loro mag-
„ glori che defcrivono le vittorie , come nelle gallerie i frammenti delle armi ufàte nel-
„ la battaglia e le bandiere lacere de* nemici e de’ Puoi; e i rofiri delle navi {confitte
” or appendono ai fieri templi, or efpongono nel pubblico foro, per prova dell’ope-
„ rato che alhcura le narrazioni de' comentarj : appunto come ad un giudice accerta-
„ no la fentenza iopra d’ un fatto, a cui egli non fu prefènte, le circodanze che vede
„ del luogo e degl’ iflrumenti , conferiti con le altre che rifiutano dalle depofizioni de’
jj tcitimonj •

„ Ho fin ora elpofìe le antiche memorie dell’anfiteatro di Albano, e i pregi di
„ di quella fabbrica . Per compire la mia commiflione , retami folamente di elponer-e
„ lo fiato della prelènte confervazione affine di provvedere all’intefia da Sua Beatitu-
„ dine per 1’ avvenire, quando fi compiaccia concederlo intero al monafiero dell’Aba-
„ zia che gran parte di eflò già tiene inclufi nel dìflretto della lùa vigna . Della mura-
„ glia che la .circonda ,al Iato della via pubblica, e termina in quell’arco dell’ anfitea-

„ tro ove fu anticamente l’ingreflò obbliquo della porta proffima al più alto del col-
v le., e.dalle fiepi che in mezzo alle volte dell* ideilo fianco impedirono l’ingredònel-
„ Ja medefima vigna, fifcorge,che la parte più eonfervata ferve di muraglia all’ iftefi

55 fa vigna: dentro di cui è comprefo l’ovato efterno dé*nicchj anticamente alzati per
,, ornamento di quefia mole. Tutto il vano dell’ arenalo cavea, non ha fàbbrica alcu-
„ m, e l’altra parte del giro de

9

gradini, che fu intagliata nel vivo fadò, pochi oggi-
„ di ne conferva fopra del fondo, e quefti medefimi per lo più ingombrati dagli Iter-

„ pi e dalle radici degli elei nati e crefciuti, a giuda mifura d’alberi grandi
,
per tut-

„ to il giro fuperiore , di cui perciò nè pure le vedigie apparifeono. Si può dire con
„ ragione

, che i ripari fatti dal monadero per difendere i frutti della vigna dalla ra*

„ pacità de’ vagabondi che fi rifugiano dentro le volte di queda anticaglia , e talora

a» vi piantano feima danza
, fia data uno de mezzi più confàcevoli a prefèrvare dalla

„ ruina gli avanzi del fabbricato ; e potrebbe fperarfi la medefima confervazione dell
9

„ altra parte dell ambito incifo nella rupe efclufà dalla vigna? quando la benigna con-
„ ceffone di Nodro Signore alle idanze de’ Monaci ( preferivendo ai futuri poflèdòri
„ le condizioni confuete di Roma di non demolire ciò che d’antico da fòpra terra,
,, come oggidì lo .confervano diligentemente i fupplicanti) dedè ragione ai medefimi
„ di guardarlo come cofà propria , e molto più quando il monadero avedè modo di

„ cingere tutto l’anfiteatro con la muraglia medefima, che in parte lo rinferra, dentro
„ Ja vigna . In queda guifa ancora fi toglierebbe l’occafione troppo fàcile a quegli fcan-

„ dali che i Monaci rapprefèntano efier talvolta fèguiti tra coloro che fi ricoverano

„ dentro le grotte e ruine di queda fàbbrica : gente d’ordinario feodumata e vaga-
„ bonda , e che ora non fi può difcacciare

, mentre aperto ad ognuno è l’ingrelfò

„ per la via pubblica ne’ tre quarti del giro di tutto l’anfiteatro

Quefia è la relazione dello fiato in cui l’anfiteatro Albano non folamente fi ri-

E 2 trova-



trovava nell
1 anno 1704. ma ritrovati anche prefentemente ; come fi ricava dalle anno-

tazioni che io ho creduto di dover fare alla medefima Relazione . Altro non mi ri-

mane da aggiugnere intorno a quello edilizio , fè .non nhe al di fuori la cotiruttura

dell’opera era regolare per ciò che fpetta ai filari de’.mattoni , ma irregolare per

ciò che fpetta ai materiali de’ filari ; imperciocché un filare or .era tutto di pietra qua-

drata, o almeno era così per un buon tratto; or era di mattoni, ed ora di peperini

,

così mefii , come venivano alla mano ; o pur comporto di tutti quelli materiali
,
gli uni

interrompenti l’uniformità della coftruttura degli altri: in fomma a quel modo, che ac-

cenno nella Tavola XII. Jig. /.

Quefla -maniera di colìruire fi fuppone comunemente che folle Hata ulata .loltan-

to ne’témpi baffi ; ma , fè dalle antiche relazioni che Domiziano in quelle parti fè fa-

re i giuochi {cenici , i quinquatrj, e i combattimenti con le fiere , li può giallamen-

te argomentare , che il p relènte anfiteatro vi Ila flato fatto da lui , ecco che tal fotta di

coftruttura ufàvalì anche a* luoi tempi, e che i Celati i più dediti al. ludo, in campa-

gna talora non badarono ai materiali, con cui fi ergevano gli edifizj eli’ elfi vi face-

vano pel piacere,.

,S’-incontrano poi per la fàlita d’ Albano, la quale mena al mentovato monafteio

di S. Paolo, le due porzioni di muraglia (legnata nella Tav.XII.Jlg.il. con le lett.DE'),

che l’ autore della relazione dell’ anfiteatro dice edere fiate a’ fuoi tempi fiancheggiate

con torri , ed aver fèrvito al circondario di Albano. Chi ha cognizione di que luoghi,

ben comprende , che quert autore non vuol dir di Alba lunga diflrutta da Tulio Oftilio

Re de Romani ( la quale girava intorno al labbro del Lago Albano dalla parte di mez-

zo giorno, come moftrerò nella Topografia del Lago medefimo, o fia Tavola prima

de’ dilégni dell’ Emiliano di elfo, che iùccederanno alle prefenti antichità d’ Albano);

ma eh’ ei parla di quell’ Alba eh’ era fiata fabbricata a un dipreflò nel fito in cui è

Albano, a’ tempi della barbarie; e che poi, come dilli , fu diflrutta da Arrigo III. Im-

perador di Germania. Del refto la coftruttura di quelle due porzioni di muraglia di pie-

tra quadrata e da carro, è quella medefima che fi ufàva a' tempi degli antichi Roma-

ni. Gli Antiquarj vogliono, che quefla muraglia folle degli alloggiamenti delle guardie

Pretoriane di Domiziano, rammentati di fòpra,poco prima di venire alla relazione dell’

anfiteatro ; e che quello Cefàre quivi fi fòlle fatta una rocca per fua ficureszza ; pri-

mieramente perchè abbiamo da Dione w , eh' eijiera eletto come per unafpezie di roc-

ca quel Jìto fui monte Albano, da cui il luogo medejìmo prende il nome ; e poi per-

chè quelle due porzioni di muraglia DE prendendo una linea retta, che va ad in-

curvarli in F, dinotano una delle quattro fronti, ed uno de quattro angoli curvi, che

avevano per lo più i caftri degli antichi Romani , come fi vede in Roma dagli avan-

zi di quel di Tiberio , oggi preflò la Porta Pia ; in Ilcozia da quei di Settimio Seve-

ro, riferiti nell’Itinerario Settentrionale d’Aleflandro Gordon, ftampato in Londra nel

1726. e così dagli altri avanzi di caftri, che fi rinvengono in altre parti. Nè vi dit

dice punto la coftruttura di pietra quadrata e da carro, come dilli, che ho ritratta nel-

la Jig- III. dell’ iftefla Tav. XII. così com’ellaè nella curvatura già accennata nella Jig. II.

con la lett. F. E perchè quella coftruttura va a feconda dello Icofcelò del monte ,
i

filari delle pietre che la compongono, piegano a poco a poco dalla pofizione orizzon-

tale, e pendono in declivio , come accenno nell’ anzidetta Jig- III. lett.GH

.

Ma quella rocca però ,
vi fono delle difficoltà a credere , che forte fiata fatta da

Domiziano : la prima
,
perchè Dione non dice altro , fe non fè che Domiziano fi era

eletto lotto il monte Albano un fito, come per una fpezie di rocca, fenz’ aggiugnere,

fè la rocca v'era realmente Hata fatta, sì, o no: l'altra perchè fin da un gran pezzo,

cioè durante la Repubblica , alcune legioni Romane avevano i loro alloggiamenti in

quelle parti , una delle quali , come narra Cicerone w , era la quarta , l’ altra la Mar-

zia . Antonius , dice Appiano M ad portarti reSa properavit , & inde porro Albani ,

(1) la Domili™. (2) Nella 3 . delle Filipp. (3) Nel lib. 3. della guerra Civile
,
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ChÌamatÌ tUtd ad Alba > diè Parte deHa co-
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bieche potrebb edere, che Domiziano co’ Puoi Pretoriani fi fo/ie fia-to in quefii medefimi alloggiamenti . E poi quando anche ve ne ave/i'e fatti deali al-

o altriT^
J

c
3
ua 1 erano

• quali, quelli di Deliziano; Quefii di cui Laro gli avanzi,

Or fe vi foflè ragione di credere, che Domiziano fi fodb fatta in auefie narriuna rocca diverfa dagli alloggiamenti defoldati, fattivi durante la Repubblica dmeie 1 prelènti avanzi fono quelli degli alloggiamenti, non quei della rocca - imnercioc
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dlfòUatÌ Rofflani Lte le ftanze in quel monte da’ ZpTdet

fieffbmZ r“rpT
agVlt™ 1 dell. Imperio, non mi fèmbra verifimile, che una voltafedero ne Politi loro alloggiamenti, e poi padadero e profegui/Ièro fèmpre a Ilare nel-a rocca di Domiziano. Che poi i foldati Romani abbiano avuto le danze in quel mon-te da tempi della Repubblica fino agli ultimi dell'Imperio, eccone la prova Sappia-mo da Diodoro Siciliano co

, edere fiata negli alloggiamenti di Alba queHa orribile
P
pri-gione fotterranea, eh egli chiama carcere Albano, allor che narra, come vi fu chiudoZ1F , , ,

er/e° Re ddla Macedonia co’ figli, finché fu condotto in trionfo da

LTmenri
m
s° % Vim°' qUeI C 'le fi fa dÌ Più antico di fiucfti allog-giamenti . Scorrendo poi i tempi

,
già abbiamo intefo da Cicerone

, e da Appiano chele dazioni neg l ultimi tempi della Repubblica vi continuavano. Veggiamcfie ora 'con-tinuate fino agli ultimi tempi dell’Imperio. Dice Spatriano, in propoli" fiatiddiocommedo da Caracalla - Pars mihtum apud Album Getam occi/um cegerrime acce-

nti £ cfc P°rtlS
:

dtU hWr“tor non admifus ,nift delinitis anivus,. Una par-
« te de foldati accantonati ad Alba , lenti con lommo rinerefeimento

, che fede fiato
„ ucciIo Getaj i perche, chmfe le porte, l'Imperatore flette di fuori per un pezzo,
. finche, placatili, non gli fu aperto,, Xifilino parlando d’ Elagabalo

: Quafi milite)
quofdam ex us coegijfct qui fiipendia faciebant in Albano . „ Come ri edi avelfe
„ corretti alcuni di que foldati, chefiumano alfoldo d'Albano. Ed Erodiano: vi-Jum efi militibus ns

,
quorum ad urbem Romani fub monte Albano cafira erant,

atque in bis liberi eorum conjugefque relitta: , ned dedere Maximum.,, Vi roan-
” co poco

, che que foldati , 1 quali avevano le danze lòtto il monte Albano predò
,, Roma, ove avean lafciati i figliuoli, e le mogli, non uccidedèro Madimino,,.
Finalmente P. Vittore

,
.

il topografo de’ Rioni di Roma (òtto 1* imperio di Valenti-
mano. Valente, e Graziano , annoverando fra gli edifizj del Monte Celio, la magio-
ne degl Alban,, dà a divedere, che codoro erano quei foldati, che, dando al lòl-do predo Alba

, venivano di quando in quando a trattenerd In Roma , come i Ra-
vennati, che però avevano la loro magione in Tradevere.

Può adunque ben crederli, che le pre/ènti rovine appartengano piuttodo agli al-
loggiamenti podi predo. Alba fin da’ tempi delia Repubblica, che alla Rocca df Do-
iniziano; nè. è maraviglia, che fiamo giunti a vederne gli avanzi in tempi tanto innol-
trati, al lemure eh egli erano in edere, e in ufo anche a’ tempi di P. Vittore. Se non
altro, ci perfuade,che fiano sì. antichi, la loro codruttura di pietre quadrate, e da car-
ro, unite e collegate co’ perni di metallo così, come dimodro nella accennata figlll.
e corri erano le fortificazioni del Tempio di Giove Laziale di /opra deferitte

.

Edèndofi poi di /òpra veduto
, che quedi alloggiamenti

, a Omilitudine di quei di
Tiberio oggi predo la Porta Pia di Roma , e di altri fatti già dai Romani in molti
paeli del loro Imperio, erano di figura quadrata , veggiamo altresì dalle rovine della

F mura-

0 ) Nel lib. $u

f
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ngr ch’eflì erano d’ una vaftiflìma

muraglia accennala nella T v.
'

pref0 r edifizio indicato nella figura me-
eftenlione ,

e che dent
° f^'J^ggidì viene a rimaner in Albano negli orti della

defima con la
poco metf0 che intera. Per farla, fu fcavato lotteria, co-

Badta di S. l a°Io - L°P
krna

P
perchè quefta doveaelfer la conferva dell acqua

me farebbe» per una c ^FP
ch^marla ,n terreno, o, per djr meglio, il

degh dtoggpmenn
, ^ fcavato^ ;n quadrato,come ho accennato nella Tav.XII.

f lC/ come più ampiamente dimoftro in pianta ,
ed in lezione nella Tav.XIII.

4S'
C

ft\tn intorno intorno d’ una parete fatta a opera reticulata, e come fo vedere in

m ne a nrofbettiva della ftffeguente Tav.XUll alla hit. A, e corroborata con quei

Sifoni* di opera

5

laterizia ivi accennati con la lett.B. Per coprir poi una pifcina cosi

diatom di opera late
•

a(i fu ; i]a (iri che accenno in pianta, ed in fezio-

nfndhTa^xìll. leu. A c nella XIV. leu. C. Sono effi di lavoro incerto, rivediti di

ne nel^
_

• n onera fèenina ; e ne
9
quattro angoli fono fmuflati, co-

medimòftro°nella Tav.XIII. allalett.il. Or a quelli pilaftri fu raccomandato il coperto

della pifcinaf Tav.XIII. , e fezione , fctt.B) divifo in tante fornici, quanti fono gli an-

diti accennati in pianta ( Tav.XIII. ) con la fielTa lettera, ed in unti archi

^

quantiTono

vii foazi tra un pilaftro e 1* altro ,
fegnati in pianta ,

ed in fezione col la lett. C, il che

fo vedere in parte nella proiettiva del Tav.XIV. quanto alle fornici con la lett.D. e

quanto agli archi, con la lett.E. Sì fatta cifterna, allor eh eli era in ^.dovette cer-

tamente tenerfi piena d’acqua fino all' altezza fegnata nella lezione della Tav.XIII. con

a lett D e nella proiettiva della Tav.XIV. con la lett. Fi si perche queft altezza,

come fi vede nella fezione della Tav.XIII. lett.D, corrifpondeva al pianterreno de-

gli alloggiamenti , ivi notato con la lett. Fi sì perchè a queft’ altezza medefima corri-

foondono molte fineftre da attigner l’acqua, cosi difpofte , come fi veggono in pian a

nella fiefla Tav.XIII. lett.F, una delle quali, per maggior chiarezza nman fegna a

nella fezione con la medefima lettera, ed un’ altra nella profpetuva della Tav.XIV.

In quefta prolpettiva poi fi vede una lunga fiala : ella è la medefima che ho fi-

enaia in pianta nella Tav.XIII. con la lett.G

.

Per effa fi feendeva nella cifterna, ogni

volta che bifognava ripulirla , con votarne l' acqua pel forame , o ila narice ivi accen-

nata con la Ict. L _ .. _
Sembrami d’aver baftantemente dimoftrato ,

com e la cifterna, il lavoro ,
o ha

coftruttura della medefima, fin dove dovette ftar piena d’acqua, come quefta attigne-

vafi , e come fi votava ,
allora che fi dovea ripulire : ma queft acqua come vi veniva

ella ì Quefto è quel che non mi è riufiito di rinvenire : e la cagione ne e , che la ci-

fterna è in gran parte ripiena di terra, parte cadutavi dalle aperture, e rovine , che in

molti luoghi ha foffèrto il coperto, parte introdottavi da' quegli ortolani . Rimarrebbe

a dire ,
perchè i Romani ad una fontana d’ acqua corrente , che certamente dovettero

condurre in quefti alloggiamenti ,
vollero fottoporre per ricettacolo una pifima si va-

lla com' è la prefente, lunga 274. palmi, e larga 46. ; ma chi non vede , aver eglino

appunto con una pifiina sì vatta prevvenuto i cali degl interrompimenti dell’ acquidotto

in tempo d’afìedio? E quefta conlìderazione ,
aggiunta alle altre di fopra efpofte, mi

conferma nella opinione che le fortificazioni fieno piuttofto de’tempi della Repubblica

,

che di Domiziano; poiché un tal provvedimento, fèmbra, eflerfi ufato piuttofto in

que’prinii tempi allora che i Romani o non aveano ancor fbttomefià tutta l’Italia , o non

fi erano ben afficurati della fommeffìone

.

Tra le altre opere poi fatte da quefto Imperatore nella fua villa
,
gli Antiquarj

,

come diffi , vi annoverano le terme . Or fopra Cartel Gandolfo , di là dal Convento

de’ PP. Riformati di S. Francefio s’incontrano, internate nel monte, le rovine che

rapprefènto nelle figuenti Tav. XV. XVI. XVII. c .X ! (IL Anche quefte certamente

erano pifcine e confèrve: d’acqua ficchè non potrebbe avervele fatte Domiziano me-

defimo ? Ma le rovine , le fono entro il fito che gli Antiquari attribuifcono alla Villa

di
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cora in dubbio, fofiano potute appartene-

1 - opera retic,SaT»
d imPera°cche nulla mi curo di menar buono, che
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P

fia data
ad mun deSh ricettacoli, nfata a' tempi di Clodio e di Domizia-no, lia (tata un invenzione pofteriore alla diffrazione di Alba
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radCa nd a Tav-*V- ktt- Ae B ’ Ia fezione " e,ia Tav.XVI.
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^ feconda de num.t.eT.. fognati nella pianta A della Tav.XV òe la

p petti va nella Tav.XVIL a feconda da’ num. 3. e 4. fognati nella fteffà pianta della

JeTÌìB ricorrere ^nt^

10' e^vazione dinotata in quefta medefima TWa con le
. o, icori ere intorno alle pareti que modiglioni che accenno col ninni Or effifon di pietra, e cosi fatti e difpofti, come dimoftro nella Tav.XVI. lett.B Egli è no-

gono nella TalxTttT
furo"°. Wati

ff
uella g°!a ^ quel plinto, che fi veg-

mente f, eiv
'X C ’ 6 poPl p01 in ufòj Purono «coperti di lavoro che antica-mente fi chiamava fognino

, come dimoffro nella Tav.XVI.
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Che deI r,cettaco!o B, già accennati nella Tav.XV. laqual opera era anch effa tutta intonacata di lavoro fognino, come fi riconofoe dadiavanzi , che m quefta Tav.XVIII. accenno col nutn.6. In fecondo luogo dimoffro per
dÌChe f°rta è M pavi™ de ' medefimi

8
ricettacoli'? Sre

fimi' ri,

e nato da me accennato co* «««.7.c8. eli vedrà, deflòeflère uniaffricato
limile a quello delle vie antiche, ed eflere altresì ricoperto dell’ iffefib lavoro fognino.L acqua (parlo della pifcma ritratta nella Tav.XV. lett. A') dalla volta e dal fo-rame num.9. dovea fcaricarfi nel ricettacolo e riempierlo dal fondo notato col num. 8.
lino all altezza dtfegnata col num. io. In quello ricettacolo

, o pifoina limarla, co-me la chiamavano
,_

ella deponeva il fecciofo , e dall’altezza
, num. io. entrava co-

si purgata nel contiguo ricettacolo , mediante il forame num. 1 1. ove fi conforva-
va per attignerli , o derivarli fecondo il bifogno . Delle pifoine in cui 1

’ acqua fi pur-
gava a queffq modo, ne abbiamo moltiflìme rovine in tanti altri luoghi, e fra le altre
ne ho dato già alla luce una infigne, qual è in Roma, quella del Cartello dell’acqua
Ciulia. La beala poi notata nella prefente pifoina col num. 12. e i gradi accennativi co’
num.i 3. 14. e 15. vi furon fatti per comodo di coloro che di quando in quando, dopo
erivata 1 acqua per qualche narice fituata a livello del pavimento , ne fpazzavan le

,e
.

cc ~’ rovine finalmente fono per fè fleflb d’ una gran fàbbrica
, e meritano però

di edere confiderete fra le più ragguardevoli di quelle parti.

CAPITOLO OTTAVO.
Tavole XIX. XX. XXI.

S E i due antichi tripodi che fervono di pile dell’ acqua luftrale nella Chiefà della

Madonna della Stella fuori d’Albano, e le antiche cornici polle per fopralimitare e
per iftipiti alla porta della Chiefà di S.Pietro di quella città , meritavano , come dilli nel
Cap.Vi. per 1 ectellenza del lavoro e per l’ invenzione , che li ritraefli nelle pallate Ta-
vole Vili e IX. non lo meritan meno i frammenti che ho delineati nelle prefonti tre

Tavole che, fono in ordine la XIX. XX. e XXI. Quanto in effe ho ritratto, è quello

che ho incontrato, dopo la vifita delle riferite pifoine, nel viaggio fatto qua e là per

F a difi



cìilcgnarc i monumenti che aggiungo nelle Tavole, che feguono dopo quelle tre. 11

frammento adunque delineato nella Tav.XlX. Jìg.L è una cornice in Albano, pofla

aneli* efla per fbpralimitare alla porta della Chiefa che chiamano la Rotonda . Per

feconda figura ho ritratto nell* ideila Tavola quel capitello compouto
, ornato con

una fama , o genio alato ,
cosi come fi vede in Albano medelimo appo la Chiela di

S. Pancrazio . La fig.lll. è di un tronco di colonna che rimane parimente in Albano

nella villa Paolucci. LaJig-lV. è di un pilaftro ripofto colà nella villa Altieri. E la Jìg.V.

è di un antica meta piantata in terra vicino al fepolcro già delineato nelle Tav.V. e VI.

Succede la Tav.XX. e in quella ho ritratto due cornici fra loro Limili, e però in

una fola figura .
Quelle fervono di llipiti alla porta della medefima Chieda , detta la

Rotonda ; e lìccome
,
prolèguendo il cammino ,

incontrai fu la via Appia , due miglia

di quà da Albano, predo un romitorio, un pilallro di forma ringoiare
,
giacente in ter-

ra, ho voluto delinearne la pianta nella (iella Tavola ; poiché tanto balla per argo-

mentare come fono le modanature di elio in elevazione.

Ritornatomene poi a Callel Gandolfò ,
vidi nella villa Barberini quella porzio-

ne di badòrilievo che ho delineato nella Tav.XXI. fig.l.
_

rapprefentante il facrificio

d’un ariete a piè d’un tempio; e (ebbene il badòrilievo e mutilato si, che poco vi

rimane del tempio, vi rella nonpertanto la làlita e ’ì tribunale ,
che noi diremmo la

(cala del dinanzi, e’1 pianerottolo; ilperchè lèmpre più fìam certi di quel che diC

fi nel volume della magnificenza e architettura de’ Romani alla Tav.XXXVIII. intorno

a’ templi monopteri di Vitruvio

.

CAPITOLO NONO.

Tavole XXII. XXIII.

QUefte Tavole rapprefentano un’ altra pileina efiftente nella vigna de’ Padri della

Compagnia di Giesù lòtto Caldei Gandolfo . Non potendoli tampoco dire a chi

-V apparteneffè quella pileina , non mi rimaneva , fè non fè di farne vedere là

dilpofizione e lo dato in cui è ridotta , come ho cercato di fare con la pianta e la

lezione delineata nella Tav.XXIll. Fu (cavato il monte ,
per innoltrarla nelle vilccre di

eflò , come fu fatto per le due pifeine , delle quali fi è parlato nel precedente Capi-

tolo, e come dimollro nella lezione poc’anzi mentovata. L’intenzione si fu, che laequa

non fi corrompeflè, e fi confervaflb fredda. Ove poi la pileina inveite il vivo del

monte , è fiata guarnita di lavoro reticulato , come accenno nella Tav.XXlI. con la

lett. A . 1 pilaftri , le volte , e tutto il redo , fono di lavoro di mattoni , eh’ è de’ più

regolari e benfatti, le pure tra i monumenti degli antichi qualcuno ve n’ha fabbricato

a quello modo, che polla dirli fatto meglio di un altro.

Era la pìfcina fiata tutta intonacata di quell’ altro lavoro j che fi chiamava le-

gnino, come fi riconofce da’refidui che accenno nella medefima Tav.XXlI. conia lett.B.

Si veggono dilpofti quali a livello della cima degli archi , e lòtto il polàmento di quelli

que’ modiglioni fatti a un diprelfo ,
come quegli altri delle pileine già vedute nella

Tav.XV. Dilli, che la gola de’ modiglioni delle pileine della Tav.XV. era fiata rico-

perta dell’ ideilo lavoro legnino; ficchè i modiglioni facevan figura di tante eftremità

rotonde. Or poiché anche la prelènte pileina era fiata intonacata con il lavoro mede-

fimo, può darli, che anche qui i modiglioni folfero fiati ricoperti a quel modo; il che

non pollò alìèrire
,
per elferne caduta l’intonacatura .

Egli è bensì da ofl'ervarfi , che fon conficcati lòtto il polàmento di cialcun fianco

degli archi (parlo de’ modiglioni conficcati a cialcuno de’ quattro angoli de’ pilaftri);

ficchè fanno moftra, come fè i pilaftri in certo modo follerò incoronati co’ capitelli

.

Con
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Con ciò l’architetto volle levare all’edifìzio quell’ afpetto lifclo e monotono, e in con-
lèguenza (piacevole ch’elio avrebbe le gli fitoglieliero que’ modiglioni

, come lo ha la
pileina degli alloggiamenti di lòpra deferitta: penderò tanto più laudabile, quanto che
così egli teppe congiugnere il neceffario col dilettevole , rimanendo lì que’ modiglioni
per poter rifar le fornici qualora elleno avellerò minacciato rovina, come vi furon
rneffi per volgerle quando fu eretto i’ edilizio

.

Nè la confiderazione che quelle opere -eran dettinate a fìar piene d’acqua, po-
teva sì che gli antichi architetti e i magillrati approvatoti di elle , non li curali'ero del
corri’ elle iutièro per riufeire, lè di Ipiaccente o d’ aggradevole afpetto; imperciocché
la pifeina, quando fu finita , aveva prima a vederli coni’ era fatta , e a rivederli altresì

,

quante volte fe ne icemava l’acqua o votava, per ripulirla. Di quella piccola vanità
ne abbiamo una riprova , oltre le tante , nella pifeina deH’Emiffario del lago Albano
fatta all’ ritmica, e lo vedremo nella .detenzione dell’Emiliano medefimo che viene in

apprello . Laonde può ben dirli , che gl’italiani lo a velfero da tempi antichllEml quello
piacere di lavorar bene e con .finezza , .anche Je cole eh’ erano dellinate a tutt’ altro

che ad ellèr vide.

CAPITOLO DECIMO

Tavola XXIV

N ElIa villa Barberini a Callel Gandolfo rimangono eziandio le rovine che ho de-

lineate nella Tav. XXIV. A voler poi làpcre ,
a che lèrviva .quello edilizio

,

bifognava vederlo, lè non quando un fe ne lèrviva, almeno quando non era così

malamente ridotto . Non vi retta il menomo veftigio donde argumentarne un qual-

che ufo , non che il nome . .Siccome in tutto il paefè .alfegnato dagli Antiquari alla

villa di Domiziano, non ho trovato alcun légno di terme (dico di quelle eh” è vo-
gliono che quello Celare v’ avelie fatte) domanderò loro, s’e’ credono che fian

quelle - Ma fenzachè non ne parlano, elle fono un po’ troppo lontane dalle pifeine

di (òpra delcritte ; ed io non ho cagione di lùpporre che delle pileine ve ne fotte

Hata .anche .un’altra qui accanto.

Rimangono poi le prelènti rovine vicino alle lùftmzionl di Clodio, cioè a quelle

celebri già pel rimprovero fattone a coftui da Cicerone nell’ orazione a favore di

Annio . Anche di quelle .luttruzioni ho ritratto i dilègni; ma mi è venuto bene di

aggiugnerli dopo il trattato de’ due Ninfèi polli in riva al Iago Albano ; il qual trat-

tato lìegue qui dopo l’altro dell’ Emiflario del medefimo lago . Dai dilègni adunque
di quelle luttruzioni , cioè dalle ultime quattro Tavole dopo quelle de’ Ninfei

, po-
trà cialcuno in parte vedere , e in parte argumentare -, in che confitteva anche quella

forta di opere, e perchè Cicerone diè ad elle il nome àdnfane-, vale a dire che’ volle

dinotare la pazzia di Clodio nell’.aver fatto vipere sì grandi e di tanta Ipelà , come
s’e’ non avelie potuto farne di meno a volere Ilare in quella villa con tutt’i lùoì como-
di e divertimenti : Ante fundurn Clodii , dice Cicerone

, quo in fundo , propter in-

fanas illas fuhjlruBion.es ,
facile mille hominum verfabatur valentium „ Davanti la

„ villa <di Clodio , nella qual villa , davano da un migliajo di bravi pretto quelle

„ infane luttruzioni „ Ma come vi ttavano ? accomodati forfè ne’ Criptoportici , e in

quelle altre tane così lavorate, come lì vede dagli avanzi che ne accenno in quelle

medefime quattro Tavole.

Finalmente nel mio ritorno a Roma per la via Appìa
,
giunto poco più in quà

d’ Albano, ove s’incontra un lungo tratto dell’antico laftricato della medefima via,

intero in tutte le lite parti, e netto da tutti gli flerpi, dall’ erbe , e dagli arrena-

G menti



menti die per lo più lo ingombrano in altri (Iti , filmai bene di ritta rio così cotti’ è,

e come dimoftro nell'ultima Tavola di quelle antichità d’ Albano
,

per far vedere

quella conneffione di pietre limile alla coftruttura delle mura di alcune Città dellEtru-

ria, e del Lazio, e mirabile ugualmente che quelle, come può veder.fi nella prima

Tavola dell’altra mia raccolta delle Antichità di Cora. Nella Tavola quinta poc’an-

zi pallata fo vedere un altro refiduo de’ più colpicui di quella via, ma dal prcféntc

dtfegno , molto più compiutamente che da quella Tavola veggiamo , fra le altre

cole , com’ eran dilpofii i margini d’ ambedue i lati della via la prima che facelfero

Romani, e di cui, anche dopo aver fatte le altre a fimilitudine di quella, eglino

fi gloriavano , con darle il titolo di Regina viarum

.

Le pietre di quelli margini ordinariamente lon lunghe otto o nove palmi Ro-

mani in circa . Con quella mifiira può comprenderli dal diléguo la grandezza di

quelle del lalìricato. 11 laftricato, oltre l’eflèr sì ben compollo che le pietre vi fem-

brano più tolto nate, che polle dall’arte, rimane anche un po’ colmo nel mezzo,

ficchè le acque piovane, che cadevano fu la via, (correffero di qua, e di là a far

due rivoli che le (caricavano a mano a mano per alcuni forami o narici , fatte

ne’ margini così com’ è quella che accenno con la lett.A.

Come poi (òlle fatto il letto alla via ,
la ghiara , e tutti gli altri fornimenti,

che quegli antichi polér (otto al laftrico sì di quella che di tutte le altre vie Con-

finari , fon colè da me dimolìrate ,
con le rovine della via Flaminia , nella Ta-

vola XXXIII. del Campo Marzio , alla quale però mi rimetto .

Allontanatomi poi due miglia da Albano nell’ ideilo mio ritorno a,Roma rincon-

trai parimente (ù la via Appia, a man finiltra , l’ antico (èpolcro , che ho delineato e

pollo alla teda della preferite definizione. Anche quello (limai di delineare ; impe-

rocché , (ebbene è Ipogiiato d’ ogni ornamento , nondimeno è confiderabile per la ma-

niera tenuta dell’ Architetto nel connettere 1’ ultimo ordine delle pietre A con i cunei B
della volta.











ORDINE TOSCANO DEL TEMPIO DI GIOVE LAZIALE

p Cornice notata nel-

la fav.J,con la leff.D ,

(a cuna

F G-Ufoclanatura e profilo eh un. altrojframmerito
parimente sul montesiIIano appo ilConven-.
to de 'jPJ*. IPassionary, nelsito detto

,
piazza.

di Spagna.

J, zfrantumi della colonna dell'ordine notati nella
Questi rimangono rovesciati
delmonte ver/òl'tirleda ,

Moduli q.u.attr-o, diviso opnuno in. parti 2.4.

.
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CCCC)iscgito C)i sjfo-jhic C antichi a^ifizj, lee qua.A otjlji scrininoci j

lidia

sajsnun

Città C'
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Ha^mi

Ho

marzi

a
co.













AJ deljactreceto deOppeteneia e dette conter,ut delineate nella Tav.XttiS/tc è Campetto dette ittafieJUci<y.r, utarano nette a„tec/ee veettcneolare , e eleetono incontrate intlernc con enea unirete amndrallle B.-futodiei dal
tante dettapeccata c/ee delle cantarnefolto diopera termina . filiannotipad dette panca af,

> „
‘'“C

?T, nonpenetrafie laprofondità. dett'colonico, tran d,fetida coatta cicàmetira eier&mmA
ai/ ettr/rneta deUaatrecata.ccJec te denota con l'attenicco. CCottruttura dettepareti dellapiccina c dette contenne etteriar.
mentefatta adopera releeulata ed interna,mente adopera canfora, a tea emplectan. TI fOiatoni eie interrompono
l opera retecn/ata mente anteeammte per neajpccrfcntetta dettepareti. J2/H con compatti di mattone trianoo/e£imefi"‘metterne cote,coma moctra la loro unione etterna.affinc/ee internamentefotoforo mapaeor poeta con iene.pUoton-E. Tìftemprtrazeone defecatone eh'erano rtatiporticapra il letto dèiceeeteruno de' dècitati diatene-
e tl neem.e.no e>,-poi accenna e rettdat deli' Monica decritto de copra atta lettene B

. p









lAlf.tapiantata in terraprefro ilSepolcro denominati >

de 'Curiay su la via sfppia versooliiano

.
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p^ESapippL.

iFloJ.Frammento A'un antico

nella villaBarleruu a
Fio.71SpoolleA opere antiche

villa 'AMensola. BFase
elimarmo A’un armatura Ai tiratua

za Ai unpavimento /minorato a mattoni per

p/to.piantatisu un lastricato Ai opera

| Aio 11/Frammento A'antichi tro/èi

| lilla F/j/IlCCapitello in unpiarAlnetto

jj
Castel franAolfo presso la AlaAerina

? Cola Cip- VZa l'oro Ae'mun Aelle

I Ai CloAio e Ai Domiziano















jianta e Sezione deli'tstessapiscina esistente ne//a nipna de 'frfrdella Comp
a
difresòa Caste/frandolfro

donde si conosce ilpesamento dellapiscina medesima, e lo scavamento delmonte ovefri situata,
jA. Plaura de'moStalloni eie si accennano nella sezione con la lett. jB

. Pirone*'P

















Tav.XXVT.

dcro antico su la Pia

. ,• • I
' J '//. V V-//' ,'n^firtl ,'ftl V fP/7tritili’n/O l

mentit e/e//’aura c/t sotterra, —, ,

cAiusi(/inferno. N Ciclo JcU'ipotuustDfitto ditero/oni e/t 'te

' cuiera.ta n









l' editto, della magnifica Sostru.zìoneJhdricatapgn*Pegger la/aldà del'Afonie, eper render la TfaAppiagiù commoda,
e meno declive ira la Valle, e le due opposte Colline, nipplo Claudio ilCensore l'anno 4.4.2, diHoma intraprese la Ida dalle
Aorta Capena sin'alla Citta di Capua . L 'Architettura diquest 'Opera si rendeparticolàre nella costruzfcircolane degli
ArcAi per e/ser di quell'antica maniera usataprima de'tempide' Cesari. Quest'opera efùbricata à corsi di 'pietre quadrate bis
lunghe diJPietra Albana. Za detta Strada ejabricata digrandilastre di Selce ben conne/se Questo Zdifìcio eraprima mot
to elevato daipiano antico

,

ora ricoperto dalle rovine, e sivede lungi daAliano un miglio in circa

ìéÉÉÈÉ
'•jpp-








